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Dopo
il Congresso

lì C ongresso non è slato u n ’an ­
nuale riunione a rim a obb ligala , 
svolta sem plicem en te in ossequ io  
nil im o slaln lo o ad una consne- 
ludiiie. E ’ stata una ch iara jesla  
della  g iov inezza: la giovinezza 
ch e celebra la p ropria  volontà  
di vita relig iosa ed ogni anno si 
ritrova p er  rinnovare il p rop o­
sito di trasfondere nelle opere, il 
vivifican le sp irilo della vita inte­
riore.

Quando spiritualità e g iovinez­
za, inleU igenia e letizia trovano  
nel m allin o della vita una così 
prim averile esaltazione, il velo  
di tulle le speranze si d ischiude  
alle p iù  con forlan ti prom esse.

Ier i R om a, oggi Trieste, d o ­
m ani altrove: la Furi giovane e 
fed e le  sem pre : sem pre nuova, 
eppu re sem pre la stessa, p erch è  
iriiova nelle energ ie e vecch ia  
nella fed eltà  e n ella  ferm ezza dei 
propositi.

Dalla torre di San Giusto 
a l l ’obelisco  di U edipuglia, dai 
caìììj)i e dalle, trincee d ella  lo l­
la e del sangue, alla città 
serena della vita e dei traffici, 
la F a c i ha scritto u n ’allra  p ag i­
na, ha detto un ’altra parola  esa­
m inando il p roprio  stalo di ser­
vizio, ripetendo le p roprie  p ro ­
m esse, form u lan do nuovi p rop o ­
siti p er  il dom ani, e la cronaca  
ha già eloqu entem en te parlato  
in proposito.

Che cosa ha dello  il C ongresso  
di Trieste?

Ha detto anzilu llo, com e ogni 
altro congre.^so fu cin o , che c ’è 
sem pre una giovinezza in p ied i 
che. nella Chiesa e nelVUniver- 
sità sa sen d re  con devozione ed 
abnegazione la verità della fede  
e della scienza, e che intende, 
com e è scritto nella recente lel- 
leru del S. Padre, « svolgere n el­
l ’am bien te della  Scuola Superio­
re e pili tardi nella Societèi una 
azione crisUana veram ente effi­
cace  ».

Questo è il lirogram nia di ieri 
e di oggi e di dom aui. P rogram ­
m a ch e questo cougresso ha in ­
teso ch iarire in  uno dei suoi piii 
im porlan ti aspetti parlico lari : 
T aspello della coltura.

La dotta ed acuta relazione di 
Marino G enlillc ha fissato spe­
cialm ente i presupposti di questa 
cidtura e le sue esigeuze neU’or- 
diiìe naturale e snjìrannalurale. 
Sia la scienza per la scienza, co­
llie disse il relatore, cioè per la 
verità che ha in sè un valore re­
lig ioso, oppure sia la scienza jier 
la vita, com e afferm èì il P. Ge- 
inelli nel suo discorso così ca l­
do di paterno incitam ento; il 
p rob lem a della cultura caltolica  
resta im postato. A nche se T im ­
postazione non significa risolu ­
zione. è un fa llo  perii che a lm e­
no nel cam po tcorelico  il prolde- 
nia viene così sollevato dalle 
parziali vision i em piriche, a llon ­
tanato dagli entusiasm i spesso 
inutili p o ich é  jjossono c o n fo n ­
dere più che illum inare la verità. 
ÌTentusiasm o, (piello che vale, 
rinascerà poi nella verità rag­
giunta e sarà l ’espressione della  
sua forza e della, ¡tua eapaeilà  di 
rompuisla. Qualcuno ha detto : 
troppa teoria. Ma un congresso  
non puèi fare che della teoria ; 
quando si torna a casa si passa 
alT agire.

i (ulesto proposito  va rilevata 
una deliberazion e ch e per la 
stam pa è passata ijnasi inosser­
vata, m a ch e  è invece della m as­
sim a im portanza p e r  ch i, piìi 
ch e al passalo, usa guardare al­
l'avvenire.

L ’.ìssem b lea  nazionale ha d e­
viso che i corsi di co llura e le re­

lazioni congressuali del prossi­
m o anno si svolgano sul tem a : 
'I Le basi filo so fich e  delle  scien ­
ze » : c iò  sign ifica studiare i p r e ­
supposti relig iosi e razionali d el­
le varie d iscip lin e scien tifiche. 
Questo program m a, qu alora tro­
vi d eg li ab ili m aestri che sap­
p ian o sapien tem ente arm onizza­
re dottrine e m etodo, potrà se­
gnare l ’inizio di un nuovo e s i­
stem atico cic lo  della nostra atti­
v ità  culturale. Questo cielo  v ie­
ne ad avere il ben efic io  della  
organicità , in quanto parte dai 
p rob lem i p rim i delle scienze; del 
senso di concretezza p o ich é  tiene 
jiresenti i diversi tem peram enti 
intelletluali, i vari ab ili scien ti­
fic i, e tutti li ricon du ce ai p rin ­
cip ii assoluti, superando quel 
fram m en tarism o ch e così spesso  
danneggia an che la coltura cat­
tolica.

Forse è gu ido il m om en to per  
la F u ci di passare decisam ente  
dalla coltura cattolica alia scien ­
za cattolica, cioè dal g en erico  a l­
lo specifico. L a  coltura infatti in  
sé non esiste : è ridu cib ile  alle 
singole scienze p o ich é  non ha 
un contenuto p rop rio  ed espri­
m e solo  una tendenza alT am plia- 
m ento di interesse spirituale, a l­
la m oltep licità  delle  visuali, an- 
leriori alla concretezza della  
scienza. E questa, quando non  
degenera nel fram m entarism o, 
è studio di una parte considerata  
in relazione con  il tutto e vista 
non n ella  sua generalità m a nella  
sua specifica, cioè con  senso sto­
rico, con  spirito critico, con ab i­
to filo so fico  ch e  sa cog liere  Vas­
soluto nel contingente, la legge 
una ed  eterna nella realtà m o l­
teplice e m utevole.

Dalia coilnra alla scienza: 
questa sem bra  essere la parola  
d ’ordine che VAssem blea nazio­
nale di Trieste ha pronunciato  
propon en do alla F uci lo studio 
dei presupposti filo sofic i delle  
singole scienze relig iose, g iuri­
d iche, storiche, m atem atiche ecc. 
Questo corso, al di fu ori di prc- 
occufiazioni p o lem ich e , p erm eile  
agli universitari nostri di in i­
ziare lina sistem atica revisione  
d e ll’insegnam ento universitario  
osservato dal punto di vista della  
filosofia  delTessere, cioè una va­
lutazione cristiana del sapere 
contem poran eo non nei suoi ca­
ratteri di coltura, m a in quella  
di scienza. Con una sim ile v i­
suale c ’è da lavorare per p arec­
ch i anni, con  la possib ilità  di 
attuare u n ’opera  form ativa isp i­
rata ad un saggio criterio di 
educazione giovanile.

P erchè og g i è jiossibile parlare, 
così ai giovan i, ed esigere tutto 
ipiesto dalla  loro opera? P erchè  
in questi u ltim i tem pi si b ru cia ­
rono tutti gli indugi e si cercò di 
eam m inare a passo dì m arcia.

La. spiritualità ha as.sunto un 
lono elevato, v ibrante. L ’edu ca­
zione liturgica ha posto orm ai 
lu iii in grado di venire a con ­
tatto con  le fon ti pi.ii salutari d el­
la religiosità. Im fed eltà  alle di- 
retlive della gerarch ia ecc lesia­
stica ha dato unilà al m otùm en- 
to, sicurezza ed aulorevolezza- al- 
Tindirizzo.

Fortificala la d iscip lin a m ora­
le, resa la Fuci una associazione  
veram ente m ililan te nel corpo  
d e ll’ iz ìon e Caltolica, essa con  
il fu oco  della sua passione, con  
l'apologetica vivente delle  sue 
opere guarda oggi con  fiducia  
verso il dom an i. B isogna però  
raggiungere questa m aturità, 
percorrere queste strade per ave­
re ogg i il coraggio e la forza di 
guardare p iù  avanti n e ll ’opera  
non solo  di form azion e della  g io ­
ventù universilai'ia, m a an che di 
afferm azione del pen siero cr i­
stiano nel nostro tem po.

Questo ha detti) la nostra adu­
nata di Trieste.

(g- g )

Sulla cultura dei cattolici
Il referendario de « L ’Ambrosiano » 

ebbe la non indifferente fortuna di 
potersi persuadere che, in questo mo­
mento, un panorama culturale catto­
lico italiano si possa delineare molto 
rapidamente. Nel numero del 13 set­
tembre volle piacevolmente far parte­
cipi di tale visione sintetica della cul­
tura cattolica italiana i suoi coscien­
ziosi lettori.

Vero è che non tutti erano altrettan­
to persuasi, sia della possibilità di fare 
un bilancio consuntivo culturale del­
l ’epoca nella quale si vive, senza iorza- 
lamente trovarsi ad ignorare dei dati 
che potranno esser forniti solo quan­
do tale mondo culturale avrà dato i 
suoi frutti, come di quella di fare un 
bilancio preventivo degli infiussi del 
medesimo sulla civiltà nazionale. In 
un periodo ipercritico e prevalente­
mente scettico la chiaroveggenza e la 
chiromanzia non possono godere trop­
pi favori: c ’è chi osserva come anche 
i sentimentali o le sentimentali inter­
rogatrici di margherite abbiano per­
duto l ’abitudine di farsi predire il de­
stino sul palmo della mano.

Premesso questo, passiamo a consi­
derare quale sia il giudizio deH’arti- 
colisla riguardo alla cultura cattoli­
ca contemporanea, considerata come 
patrimonio di pensiero, indipendente­
mente cioè dagli uomini e dagli or­
gani culturali che la rappresentano. 
Essa cultura — dice l ’articolo — sco­
pre, come la laica, il ritmo della vita e, 
come questa può accrescersi o può 
esaurirsi. Malgrado ciò la cultura cat­
tolica si risolve di fatto in una scher­
maglia intellettuale puramente acca­
demica, incapace di suscitare un qual­
siasi movimento, di rendersi cioè vera­
mente necessaria alla società.

« Difetto generale » questo della cul­
tura cattolica per cui si scrive oggi 
quel che si scriveva ieri, domani si 
scriverà quel che oggi si scrive. Infine 
conclude col Prezzolini (e il Prezzo­
lini —• dice lui — di queste cose « è 
solito intendersene »ì la sua influenza 
sulla vita nazionaje è perfettamente 
nulla. Questo sarebbe troppo scorag­
giante se l ’articolista non ci confor­
tasse assicurandoci die la cultura cat­
tolica del nostro paese « non è miglio­
re, ma neanche molto peggiore di 
quella di altri paesi ».

Sarà utile a questo proposito scende­
re, di fronte all’articolista de « L ’Am­
brosiano », le opportune distinzioni.

Altro è dire cultura cattolica in sè, 
cioè come contenuto di pensiero e per­
ciò contributo alla ricerca della verità, 
altro è dire cultura cattolica in con­
trasto agli altri elementi culturali del­
la nazione. Quanto al primo signifi­
cato non solo non si nega, ma si affer­
ma una identità del pensiero cattolico 
attraverso i tempi. Essa — come osser­
va il referendario — « non ha iniziati­
ve individuali » e, aggiungiamo noi, 
non può averle strettamente parlando 
perchè per sua natura è tutrice del 
nesso fra il singolo e la famiglia uma­
na, quindi, ben lontano dalla follia di 
un nuovo che sia in contrasto coll’an­
tico. Pur essendo essenzialmente mo­
bile essa è una: in essa è stato getta­
to quell’unico grano di lievito che fa­
rà fermentare tutta la massa. Si trat­
ta di rinnovare, non di rivoluzionare. 
Ogni passo è una conquista fatta. E ’ 
possesso. Tale perennità non può e 
non deve meravigliare, come non può 
nè dove meravigliare il fatto che la 
cultura cattolica senta e viva i proble­
mi che sente e vive la cultura laica; 
non siamo di fronte ad una posizione 
contradditoria.

Viviamo come uomini, ma viviamo 
nello stesso tempo come gli uomini 
di un determinato momento storico. 
Sarebbe superfluo domandarsi se la 
cultura cattolica si muova o rimanga 
immobile come sarebbe inutile chie­
dersi se l ’uomo cesserà di sentire da 
uomo, per il fatto che vivrà in sè le 
lotte e le passioni del suo secolo.

Se si passa a considerare il con- 
Iriluilo della cultura caltolica nel 
pensiero italiano contemporaneo, per 
quanto sia impossibile dare un giudi­
zio sintetico, per il quale mancano 
necessariamente gli elementi che solo 
il tempo ci potrà dare, serenamente

possiamo consentire che essa « conti 
zero » nella vita della nazione. L ’arti­
colo stesso ne è la più solenne smen­
tita: Fazione della cultura cattolica è 
chiesta con insistenza, di essa si per­
meano non pochi movimenti intellet­
tuali nati in seno alla nazione stessa, 
possiamo dire che la vita nazionale 
continuamente affronta il pensiero cat­
tolico in tutte le sue forme e non c ’è 
organo culturale nazionale che possa 
dire di non aver assunto una posizio­
ne — qualunque essa sia — di fronte 
alla cultura cattolica. Si tratta quin­
di di una necessità di pensiero e non 
di un atteggiamento della cultura ita­
liana.

Nella vita italiana essa rappresenta 
un termine di confronto senza del 
quale rimarrebbero un non senso certi 
problemi culturali nazionali e conse­
guentemente rimarrebbero inspiegabi­
li certi atteggiamenti pratici della vi­
ta della nazione.

Ogni momento storico pone dei pro­
blemi, esige delle soluzioni ed impo­
ne dei lim iti: la cultura cattolica dà 
oggi quello che le è chiesto e dentro i 
limiti richiesti. Con non minor logi­
ca, guardando le statistiche delle na­
scite, potremmo domandarci: perchè 
non nasce un grande poeta

Dice l ’articolo: dove sono gli uomi­
ni nuovi che dovrebbero dare il turno 
alla vecchia guardia .s Non vogliamo 
entrare in merito ai nomi portati dal­
l ’articolista nella rassegna degli scrit­
tori cattolici, ai quali ci sarebbe da 
aggiungere qualche penna un po’ 
troppo bruciante e di non indifferente 
confronto per la corrispondente rasse­
gna degl! scrittori laici.

Intanto non è metodicamente stabi­
lito che ciascun astro che tramonta 
debba avere il corrispondente sostitu­
to nella identica posizione a quella da 
lui abbandonata : il momento storico 
è il primo ordinatore umano delle at­
tività individuali. Ciò che ieri era ne­
cessario, oggi potrebbe essere seconda­
rio, qualche volta inutile, tal’altra 
dannoso nell’ambito della cultura na­
zionale. Può darsi che di sentinelle di 
cambio ve ne siano più d ’una, soltan­
to non bisognerà presumere di trovar­
le dove erano le antiche, ma dove le 
esigenze della vita culturale cattolica 
prima, e della vita culturale nazionale 
poi, le avranno volute collocare.

La loro attività culturale ha come la 
laica dei limiti di esercizio che po­
tremmo chiamare di ragione storica.

Il condominio della verità della cul­
tura cattolica italiana garantisce una 
unità intellettuale che non si alimen­
ta esclusivamente nelle riviste e nei 
giornali, ma che, se dalla creazione di 
un organo culturale d ’incontro potrà 
esser facilitata —  e in questo si con­
sente con l ’articolista — ove però que­
sto fosse ostacolato da ragioni contin­
genti, non potrà ugualmente mancare 
perchè uno è il punto di riferimento, 
uno il fondamento oggettivo della 
verità.

Strana poi viene la citazione del 
Prezzolini, presentata dopo che l ’ar- 
licolo ha rilevato nel movimento cul­
turale cattolico italiano una notevole 
mancanza dì punti dì contatto, riviste, 
giornali i quali raccolgono le energie 
sparse di questi lavoratori isolati. Il 
Prezzolini rimprovera la pleiade di 
pubblicazioni religiose, una spece di 
deflazione cartacea a valore nullo e 
depauperata d ’ogni vitalità interiore.

Se in parte e con le riserve suaccen­
nate è stato possibile rispondere alla 
prima osservazione, sarà opportuno ri­
spondere anche a questa seconda. Si 
è parlato di cultura cattolica e non 
dobbiamo allontanarci dal tema. Fra  
le pubblicazioni religiose è opportuno 
notare che le pubblicazioni a caratte­
re culturale sono in numero ridoUis- 
simo; delle altre religiose, ma non 
prettamente culturali non è il caso di 
parlare. Quel che importa è che non 
si devono fare confusioni erronee e 
dannose ad una serena e precisa va­
lutazione dell’argomento.

La cultura cattolica italiana occupa 
oggi il posto che storicamente può oc­
cupare e produce quello che uomini e 
contingenze le fanno produrre, u Nes­
suno ha prodotto mai (— s ’intende

nel sec. XX in Italia —) in nessun ra­
mo u n ’opera notevole spiritualmente » 
incalzerà l ’articolista per bocca del 
cattolico francese Maurice Vaussard. 
Non precorriamo gli eventi. La'cultu­
ra cattolica italiana del sec. XX darà 
tutto quello che la Provvidenza avr '̂ 
stabilito sia suo compito dare, nè le 
potranno mancare gli uomini, i mez 
zi di contatto e di diffusione, le cir­
costanze.

Gli studiosi cattolici, non appassi­
ti da scetticismi nè da stanchezze, non 
sciupati da intemperanze reclamisti­
che, nè spolpati da facilonerie im­
prudenti, possono però sempre — pur 
rilevando alcune difficoltà, esser grati 
al referendario del quotidiano mila 
nese il quale coi suoi rilievi ha fatto 
sentire quanto la cultura nazionale 
domandi al pensiero e all’attività cul­
turale dei cattolici a vantaggio della 
vita nazionale.

Anna Maria Zanoni

1 premiati 
della mostra fucina

Domenica 14 u. s. come già avevamo 
annunziato si è chiusa la seconda mo­
stra di attività artistiche fucine che la 
nostra Federazione aveva organizzato 
a Trieste in occasione del XVIII Con­
gresso Nazionale.

Lunedì prima che fossero iniziati i 
lavori di sgombero si riunì per l ’ul­
tima volta la Giuria che dopo lungo 
ed imparziale esame emise il suo ver­
detto.

La Commissione giudicatrice era 
presieduta dall’illustre critico comm. 
Silvio Benco, e ne faceva parte l ’ing. 
Gianni Bartoli e la dott. Fabia Gatti.

Il premio Giandomenico Pini di li­
re mille per il miglior lavoro d ’arte sa­
cra è stato assegnato allo scultore fu­
cino Prampolini di Roma per le due 
Madonne in hassorilievo : dei premi 
per professionisti il primo toccò ad 
Adriano Alessandrini di Roma per il 
quadro « Mattino d ’inverno », il se­
condo al Sicurezza di Napoli per la 
« Chiesetta », il terzo a Lanaro di Schio 
per la « Preghiera del mattino », il 
quarto all’emiliano Barbieri per la sua 
natura morta, il diploma d ’onore eb­
be la signorina Colautti di Ronchi per 
le sue riuscite e pregevoli miniature.

Tra i dilettanti si distinsero il lom­
bardo E. Invernizzi, studente in medi­
cina, specialmente con le impressioni 
valsassinesi, che si meritò il primo 
premio: lodata e premiata col secon­
do, una natura morta della catanese 
Gemma d ’Amico, dottoressa in lette­
re; conseguì il terzo premio, una me­
daglia d ’argento, la signorina Carla 
Giarda da Treviso, laureata in medici­
na, segnatamente per i suoi pregevo­
li disegni; quarto e quinto furono pre­
miati i fratelli Gino e Mario Galli di 
Prato : notate del primo le gioconde 
«teste umoristiche», dell’altro l ’ario­
so paesaggio di Filettole. Ebbe il di­
ploma d ’onore la signorina Beatrice 
Màrusci di Trieste con la sua riuscita 
0 respirante visione trentina.

All’architetto Leschiutta, fu assegna­
to il primo premio di architettura.

I premi dovranno essere ritirati o 
potranno essere spediti dalla Segrete­
ria della Federazione Universitaria 
Cattolica Italiana, Piazza S. Agostino 
20 non appena verrà comunicato l ’e­
lenco completo dei premiati.

Chiunque desici orasse 
avere il N um ero Unico 
del Congresso di Trie­
ste, la m edaglia, il cata­
logo della M ostra può 
rivolgersi al C ircolo  « E . 
S. P iccolom in i y>. Via 
M adonna del M are, 5 - 
Trieste.

I  prezzi sono i s e ­
guenti :
N um ero Unico . . L.  5 
M edaglia  . . . .  » 3 
Catalogo della M o­

stra .................» 2

Un discorso 
sulla scienza

Il teorizzatore dello spirito come at­
to puro ha parlato a Trento sul concet­
to della natura nell’idealismo. Ha det­
to che la fllo.sofia non è una scienza, 
ma la scienza; che essa non solo non 
nega la scienza, ma anzi vuol essere 
la stessa realtà della scienza particola­
re. Perchè ciò sia possibile, ha sog­
giunto, occorre aver della natura un 
concetto tale che essa sia considerata 
non come presupposta al pensiero ben­
sì dentro al pensiero, chè, concependo 
la natura come presupposta al pensie­
ro, cioè già fatta, il pensiero non ha 
più nulla da fare e la nostra vita per­
de la propria ragione di essere. Il con­
cetto della natura come realtà presup­
posta al pensiero, ha ancora detto 
l ’oratore, è proprio della mente greca 
e di molta parte della filosofia di tu t­
ti i tempi; però la stessa mente gre­
ca ha negato codesta concezione per­
chè a un certo punto si è accorta che 
codesta natura è dentro il pensiero; 
quindi la mente greca ha avuto que­
sto concetto e non l ’ha avuto.

Il concetto che bisogna avere della 
natura, ha conchiuso, è questo: La 
natura è il mondo che è fuori di noi 
ma soltanto a patto di essere dentro 
di noi. Non che l ’idealismo affermi es­
sere la natura una mera idea, sì che 
noi ci si possa sedere non sulla sedia 
ma sulla idea della sedia; non questo 
certamente, che è una interpretazio­
ne erronea e assurda di quello che 
l ’idealismo vuole : ma l ’idealismo vuo­
le appunto che la realtà sia considera­
ta in tutta la sua solida e massiccia es­
senza, quella essenza che noi sentia­
mo in quanto corpo, in quanto senti­
mento fondamentale, secondo le pa­
role dell’illustre filosofo roveretano 
Antonio Rosmini.

Se codesta è relazione esatta si trat­
ta di un idealismo che ha messo mol­
ta acqua nel vino. Anche noi che non 
siamo idealisti riteniamo che la filoso­
fia è la scienza, che essa non solo non 
nega le scienze, ma anzi ha come loro 
identità di oggetto materiale. Si può 
benissimo considerare la natura co­
me presupposta al pensiero (umano) 
senza per questo eliminare la neces­
sità niente affatto idealistica di consi­
derare la natura dentro il pensiero. 
Tanto è vero che il concetto greco, a 
detta dell’oratore, è quello di una na­
tura presupposta al pensiero e dentro 
al pensiero. Perchè nel fatto della co­
noscenza, il conosciuto, come tale, è 
non solo dentro il pensiero, ma for­
malmente identico al pensiero (tesi 
aristotelica). Del resto il Gentile l ’an­
no scorso ha udito dal Bontadini al 
congresso di filosofia la comunicazio­
ne su « l ’antinomia di trascendenza e 
di immanenza » e sa benissimo che 
tutte le cose, in quanto sono conosciu­
te, non possono non essere identiche 
al pensiero o addirittura pensiero, che 
il mondo sia presupposto al pensiero 
in modo assoluto, nessuno l ’ha mai 
affermato; prima del mondo c ’è il pen­
siero di Dio che ha fatto il mondo; 
realtà metafisica, codesta, che nessun 
idealismo è mai riuscito a distrugge­
re, e dalla quale perciò non può pre­
scindere. Che il mondo sia presuppo­
sto al pensiero umano lo affermiamo 
con tutte le limitazioni introdotte da 
una sana filosofia critica; ma non per 
questo crediamo cessino le ragioni del­
la nostra vita, perchè esse sono non 
nel mondo, ma in Dio, che l ’ideali­
smo non ha distrutto e da quale per­
ciò non può prescindere.

Anche noi affermiamo che c ’è la se­
dia oltre l ’idea della sedia; ma finora 
abbiamo sempre creduto che codesto 
fosse realismo e di quello ingenuo e 
crudo; prendiamo atto che si può es­
sere idealisti ammettendo che il pen­
siero sia non la realtà ma rappresen­
tativo della realtà.

(d. p. b.)

LEGGETE
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CRONACHE UN IVERSITARIE
C O N C O R S ILo studio delle discipline statistiche 

nelle Università
Con U. D. L. 4 marzo 1930, n. 436, 

voline istitiiilo l ’esame di Stalo per 
Tabililazione nelle discipline statisti­
che con l ’inlento di accertare la pre­
parazione e la capacità tecnica del per­
sonale per l ’esercizio di funzioni di­
rettive negli uffici di statistica presso 
enti statali, parastatali ed autarchici. 
Le norme di tale esame dovranno es­
sere stabilite con decreto di S. E. il 
Capo del Governo, e tale decreto è già 
in corso di elaborazione presso gli uf­
fici competenti. Lo sviluppo preso dai 
servizi statistici in Italia richiede la 
creazione di un personale specializza­
to, capace di prestare, sia al centro, 
sia alla periferia, una collaborazione 
efficace in tema di statistiche ufficiali.

A tale scopo il decreto legge 17 no­
vembre 1927 n. 372, ha consentito la 
istituzione di speciali scuole di stati­
stica ed in conseguenza di questa isti­
tuzione è sorto il corrispondente esa­
me di Stato, obbligatorio per coloro 
che intendono di essere abilitati al­
l ’esercizio di funzioni statistiche di­
rettive presso gli ufQci statali, para­
statali ed autarchici. I giovani che pos­
seggono l ’attestato di maturità classi­
ca e scientifica possono, dopo soli due 
anni di corso presso la scuola di sta­
tistica, superato l ’esame finale di di­
ploma, presentarsi all’esame di Sta­
to e, ottenuta l ’abilitazione, possono 
aspirare ad essere assunti sia presso 
le amministrazioni centrali che pres­
so i Ckmslgli provinciali dell’economia 
presso i Municipi ed in genere presso 
qualsiasi ufficio analogo. Viene cosi of­
ferto ai giovani la prospettiva di un 
collocamento facile e adeguatamente 
rimunerato.

Prospettive anche più larghe di car­
riera, sia nei delti uffici, sia presso 
Istituti centrali di statistica, si offro­
no ai laureati che si siano specializza­
ti nelle discipline statistiche ed abbia­
no con felice esito superato l ’esame di 
Stalo per l ’abilitazione nelle discipli­
ne statistiche. A questi sarà possibile 
raggiungere anche vette più elevate 
orientandosi verso la carriera scienti­
fica e verso l ’insegnamento della sta­
tistica.

L’opera dell’assistente 
aniversitario

Il rettore deH’Universltà di Roma 
ha inviato una circolare ai professori 
ordinari nella quale è detto di conti­
nuare resperimento dell’« Opera del­
l ’assistente ». '

La necessità di dare un aiuto eco­
nomico e morale agli assistenti più 
meritevoli — a quelli cioè che con le 
loro opere danno affidamento di seria 
preparazione alla carriera dell’inse­
gnamento universitario —  si mani­
festa ogni giorno più urgente e neces­
saria nell’interesse della scuola e dei 
la scienza. Perciò il rettore, prega i 
professori di inviargli una relazione 
intorno a quegli aiuti o assistenti o 
coadiutori —  di ruolo ministeriale o 
di ruolo rettorale, incaricati o volon­
tari — che abbiano dato prova di vali­
da ed efficace operosità scientifica e 
che, a loro giudizio, sieno meritevoli 
dell’iscrizione nell’albo d’onore degli 
assistenti.

Le proposte dovranno essere moti­
vate, separate per ciascun candidato 
e accompagnate da una copia delle 
pubblicazioni dell’anno, le quali, do­
po. il giudizio definitivo, verranno re­
stituite agli interessati.

I meritevoli verranno iscritti nell’al­
bo d ’onore, che sarà conservalo in ret­
torato e verrà pubblicato nell’Annuo- 
rio deirUniversità.

Fra gli iscritti nell’albo, quelli che 
non esercitino alcuna professione o 
che dimostrino di essere di disagiale 
condizioni economiche, possono in se- 
giuto ad esplicita e documentata ri­
chiesta, avere u n ’assegno nella misu­
ra che verrà stabilita dal senato acca­
demico, su una somma complessiva di 
L. 100.000, messa a disposizione dal 
consiglio d ’amministrazione.

Fiequenlano i corsi anche sei in 
diani o cinque cinesi.

In questi ultimi giorni sono state 
leniite lezioni da Padre .Agostino Ge 
melli sulle: «Nuove vedute nella psi 
oologia del fanciullo », da G. A. Bor- 
gese sul tema : « Da Giosuè Carduc­
ci all’alba del nuovo secolo », dal prof. 
Michele Petrone, docente di letteratu 
ra italiana nella Università di Berlino, 
sul tema : « I.a lirica di Federico Höl­
derlin e il suo posto nella poesia euro­
pea nella prima metà del secolo XIX », 
S E. Fon. Dino Alfieri, sottosegreta­
rio di Stato al Ministero delle Corpo 
razioni, ha tenuto il 18 u. s. una le. 
zione sul tema : « Riflessi internazio­
nali della concezione corporativa dello 
Stato ». Venerdì 19, infine, il prof. 
Serafino Ricci, docente di numismati 
ca e medaglistica alla R. Università di 
Bologna, ha parlato su « Le medaglie 
napoleoniche nella storia e nell’arte »

Conferme a professore stabile
Guidi prof. Virgilio è confermato 

stabilmente nel posto di professore di 
pittura nella R. Accademia di belle 
arti di Venezia.

Benemerenze dell’Università 
Cattolica

L ’Università Cattolica del Sacro Cuo­
re di Milano, sta curando la pubbli 
razione di un manoscritto del secolo 
XIV di grande importanza filosofica e 
storica che il professor Luigi Sorren 
to, ordinario di filologia romanza 
presso lo stesso Istituto, ha rintraccia­
to e studiato nella Biblioteca Naziona 
le di Palermo. Nel celebre monastero 
dei Benedettini di San Martino delle 
Scale presso Palermo, esisteva nel Me­
dio Evo fino dal sec. XIV una grande 
biblioteca in manoscritti che per vasti­
tà ed importanza di opere poteva ga 
raggiare con quella dell’Abbazia di 
Moritecassino. Ora il prof. Sorrento ha 
posto mano su importantissimi mano 
scritti di cui si ignorava finora l ’esi­
stenza. Specialmente interessante, fra 
questi ritrovamenti, è quello del Vo- 
cabolanum Latinum Pergrande, com­
posto nel secolo XIV dall’abate Angelo 
Sinesio, il più grande lessico latino 
medioevale, perchè comprende anche 
la materia di tutti i glossari antece­
denti. Questa vera enciclopedia lessi­
cale comprende notizie etimologiche, 
nomi propri di persone e città, voci 
latine classiche e medioevali, usi e co­
stumi dei popoli, nozioni di teologia, 
di filosofia, di teatro, ecc.

Scuola dì perfezionamento 
in odontoiatria 

alla R. Università di Milano
Sono aperte presso l ’Università di 

Milano fino al 31 ottobre le iscrizioni 
per i corsi di perfezionamento in 
odontoiatria e protesi dentaria per 
l ’anno accademico 1930-1931.

Gli aspiranti laureati in medicina 
c chirurgia potranno chiedere il pro­
gramma alla Segreteria dell’Istituto 
Stomatologico Italiano, Via Commen­
da, n. 9 - Milano.

Un concorso a premi per lavori 
di statistica assicurativa

La « Fondazione Itealo Mutua Assi­
curazioni », creata per iniziativa della 
<t Società Reale Mutua .Assicurazioni » 
di Torino, ed il cui patrimonio è am- 
iiiijiislralo dall’Istituto Centrale di 
Statistica, ha indetto un concorso a 
j)i'emi per lavori inediti e stampati, 
posteriori al 31 dicembre 1923, che 
trattino di argomenti relativi alle sta­
tistiche delle Assicurazioni.

Al concorso sono assegnati due pre­
mi rispettivamente di lire 10.000 e di­
re 5.000 al lordo della R. M. La Com­
missione ghidicatrice potrà, peraltro, 
a suo insindacabile giudizio, suddivi­
dere i due premi tra più concorrenti 
giudicati egualmente meritevoli. Il 
termine per la presentazione di lavori 
scade il 31 dicembre 1930. 
vranno essere presentate all’ufficio 
del protocollo dell’Università di Pado­
va non oltre il 15 novembre 1930.

Concorso a due borse dì studio 
presso l’Università dì Padova

E ’ aperto il concorso a tutto il 15 
novembre 1930, a due borse di stu­
dio dell’Opera Pia Legato Pratense a 
favore di due studenti presso la R. 
Università di Padova, con effetto del­
l ’anno accademico 1930-1931.

Le istanze, in carta bollata da li­
re 3, dovranno essere corredate dai

documenti che comprovino: di aver 
tenuta sempre una condotta moral­
mente irreprensibile; di aver atteso 
agli studi con diligenza e profitto, 
specialmente negli ultimi anni; di 
essere già inscritti, oppure di essere 
abilitati a conseguire l ’inscrizione, ad 
una od altra facoltà della R. Universi­
tà di Padova; di appartenere per na­
scita, ovvero da oltre dieci anni per 
domicilio e residenza, alla Provincia 
di Padova; di essere sprovvisti di suf- 
ficenti mezzi a percorrere la carrier.! 
degli studi.

Il beneficio del sussidio, nell’impor­
to che sarà annualmente fissato dure­
rà il numero degli anni occorrenti al 
compimento degli studi relativi alla 
facoltà di cui gli investiti si siano in­
scritti, a meno che per sopravvenien­
ti motivi contemplati dallo Statuto 
della O. P. non decadano dal beneficio 
stesso.

Il pagamento del sussidio verrà ese­
guito per una metà al principio del­
l ’anno scolastico, sulla prova dell’av 
venuta regolare inscrizione, e per l ’al­
tra metà al principio del secondo se­
mestre, dietro presentazione del certi­
ficato di frequenza, diligenza e pro­
fitto.

A parità di condizioni saranno pre 
feriti quei giovani che siano inoltra­
ti negli studi di una Facoltà, non può 
essere ammesso al beneficio della bor­
sa anzidetta.

Le istanze non presentate al pro­
tocollo della Amministrazione provin­
ciale entro il termine suddetto e quel­
le non corredate, entro il termine 
stesso, dì tutti i documenti prescrit­
ti, non saranno prese in considera 
zione.

Àncora Jacopone da Todi
Con quoslo nolo la Sigiiuriua 
brocchieri inlcmle rcMllìcarcal­
cuno ideo KuU’ortodossia di Jaco­
pone ila Todi espresse da Dome­
nico l'ctriuincir/f«/»« Letteraria  
del 14 «eli. u. s.

Certo il Petrilli ha del Duecento, 
religiosamente, il concetto che, in 
fondo, è quello dell’illustre Giusep­
pe Toffaniu: di un secolo, cioè, fre­
mente di pullulanti eresie. K movi­
mento popolare religioso e misticismo 
e eresie sono la stessa cosa.

R A S S E G N E

Conferenze
all’Università di Pemgia

Dopo le conferenze tenute da S. E. 
il senatore Gentile, da S. E. France­
sco Coppola, le lezioni di « Alta Cul­
tura » della R. Università per stranie­
ri di Perugia, volgono ormai al ter­
mine.

Le lezioni sono segnile da circa 
qnattrocentocinquanta straineri rap­
presentanti oltre 40 Stati.

I gruppi più numerosi sono quello 
ungherese e quello americano; seguo­
no il tedesco, il rumeno, fino al arri 
varo alla Turchia e alla Siberia che 
hanno un solo rappresentante.

L’Università cattolica dì Santiago
« L ’Acta Apostolicae Sedis », pubbli­

ca un Decreto con il quale viene rico­
nosciuta e costituita l ’Università Catto­
lica in Santiago del Cile. Fin dal mar­
zo 1928 quell’Arcivescovo Mons. Erra- 
curiz, y Valdivieso chiedeva alla S. Se­
de che quella fiorente Università cat­
tolica venisse approvata e confermata 
dalla suprema autorità ecclesiastica. 
Dopo il relativo esame e le opportune 
informazioni il consesso dei Cardinali 
componenti la Congregazione dei Se­
minari ed Università degli studi an­
nuiva al desiderio ed al consiglio no­
bilissimo di quell’Arcivescovo. II Pa- 
jia confermava la decisione dei Cardi­
nali e ordinava che si mandasse ad 
effetto; in modo che l ’Università cat­
tolica di Santiago, che è sotto gli au­
spici del Sacro Cuore e dell’Immaco­
lata, veniva eretta canonicamente con 
tutti i privilegi e alle dipendenze del­
la S. Sede.

La morte del prof. Ferraccia
E ’ morto il 16 sett. u. s. in Calan- 

gianus (provincia di Sassari) suo pae­
se natio, nell’età di 59 anni, il prof. 
Antonio Ferrucciu, ordinario di Di­
ritto Costituzionale alla Regia Univer­
sità di Palermo.

Era un illustre studioso di proble- 
bi giuridici, e fece parte di numerose 
Commissioni scientifiche. Lascia moi- 
le pubblicazioni di Diritto CosliUizi i­
nale e pregevoli articoli sparsi in Ri­
visto di Scienze giuridiche, italiarie e 
slmili ere.

Pensieri
Pensieri di Papini. Frontespizio di 

agosto e settembre, (All’orecchio di 
Midd) :

« Certi uomini hanno l ’aria d ’esiste­
re finché sono in questa carne e in 
questa aiuola. Appena restituiti al pa­
dre suolo nessuno ha l ’aria d ’averli 
mai conosciuti.

Finché eran vivi parevano indispen­
sabili, ubiquitari: i boschi d ’alloro 
non bastavano alle loro tempie sguar­
nite, non c ’eran trombe abbastanza 
per annunziare la loro gloria. Le stel­
le, le placche e le croci dei Due Mondi 
venivano ad appuntarsi sui loro pet­
ti, « dal desìo portate ».

Spento l ’ultimo candelotto dell'ese­
quie si spenge d’un tratto anche la 
memoria del loro nome e il silenzio li 
avvolge come una semplice tunica di 
pietra separatrìce.

Altri, invece, i veri, cominciano a 
vivere soltanto quel giorno che la vi­
ta si ritira, in apparenza, da loro. Il 
corpo era quasi uno schermo tra il 
loro essere e gli altri e impediva di 
vederli, di riconoscerli. La morte scar­
ta lo schermo e d ’un tratto l ’assente 
diviene il più prossimo dei presenti. 
Come il chicco di grano del Vangelo 
hanno dovuto marcire — per nascere.

Delle tre tentazioni che Gesù respin­
se nel Deserto mi pare che il genere 
umano ne abbia accettate volentieri 
almeno due e che non gli manchi la 
voglia ma, per ora, la capacità di se­
guire anche la terza.

L'adorazione di Satana è più fiorente 
che mai e gli uomini, in corrispet­
tivo, comandano, godono e saccheggia­
no tiitti i reami della terra.

Coi palloni, gli aeroplani e i para­
cadute son pronti a buttarsi giù dai 
più alti pinnacoli di tempio o di m on­
tagna senza paura di contundere la 
minima parte della preziosa guaina 
che li riveste.

Resta il problema di mutare i sassi 
in pani. I moderni ritengono, d ’accor­
do col Diavolo, che l ’uomo vive di so­
lo pane e sarebbero felici se un gioco 
di prestigio di quella fatta togliesse 
di mezzo il vergognoso arcaismo che 
sono, nella civiltà d’oggi, i contadini. 
Ma per ora le pietre rimangon pietre 
e non ad altro buone che a fabbricar 
casamenti o lastricati. Forse la chimi­
ca sintetica, che già sogna di crear 
Vhomunculus per far dispetto al Ge­
nesi, arriverà ad ottenere anche quel­
la auspicata metamorfosi e gli uomini 
potranno, alla fine, trionfare in cuor 
loro e vantarsi d ’esser capaci di far 
tutto quel che Gesù si rifiutò di com­
piere — per timidezza, probabilmen­
te, o per troppa superbia. Poiché, det­
to fra noi, quale creatura di buon sen­
so potrebbe resistere ai graziosi inviti 
di quel filantropo del Diavolo .5... ».

Un parere sul De Sanctis
E ’ di Vincenzo Cardarelli (Il Resto 

del Carlino, 14 settembre). Pensa egli 
che gran parte dei giudizi del critico 
napoletano siano errati e più che gli 
allri quelli che riguardano il cinque­
cento. Le critiche vedute del De Sanc­
tis sono influenzato dalle idee del pu­
rista Piloti e questa influenza può va­
lere e spiegare l ’incomprensione de- 
sanctisiana della letteratura cinque­
centesca :

« Molto e varie sono le ragioni che 
■si potrebbero addurre a spiegazione 
del fatale equivoco preso dal De Sanc­
tis intorno al portato naturalmente 
letterario di quel secolo platonico, ope­
roso e magnificentissimo. Ci si con­
senta di l'icordare qui, poiché non vo­
gliamo l'aie uso di troppi argomenti, 
ia suo educazione rettorica originaria­
mente purista, cioè pedantesca. L ’an­
tico alunno del Puoti, Famatore esclu­
sivo 0 ostinato del linguaggio vivo e 
dello sLIe, che d'altra parte Leopar- 
ili detìruva «sciocco», dei prosatori

popolari e cronachisti toscani del Tre­
cento, non immune da nessuna delle 
cattive tendenze del suo tempo, non 
poteva non riuscire uno storico pre­
giudizioso e ristretto dello spirito 
umano del Rinascimento: uno stori­
ca il cui vizio principale, secondo noi, 
per altri il gran merito, fu di pole­
mizzare coi fatti. Aggiungete il suo 
moralismo. E come già la sua estetica 
hegeliana gli aveva impedito di com­
prendere appieno il Medioevo e la poe­
sia di Dante, aspettando lumi dal Pom- 
ponazzi, era naturale che i suoi pre­
concetti di lingua e di gusto lo traes- 
serò, bizzarro Diogene, a ricercare il 
Trecento nel Cinquecento. Perse-così 
l ’unica occasione seria che gli si of­
frisse di dar prova delle sue capacità 
di storico, di gettare, voglio dire, 
sulla nostra letteratura ormai giunta 
al colmo, uno sguardo riassuntivo e 
profondo il quale gli avrebbe giovato 
a capire assai meglio che lo scioglier­
si in tacitiane lamentazioni sopra la 
corruzione dei tempi....

E ’ ben vero che, date le sue teorie, 
che cosa poteva interessarlo in quella 
fervida e concorde stagione letteraria 
che fu il Cinquecento ? La sua è storia 
di personalità, di uomini rappresen­
tativi. E dove la letteratura non s ’in­
dividui in qualche eroe che ecciti la 
sua fantasia, il nostro storico non ci 
vede altro che ozio, decadenza, sterilità 
e noia. Ma domando io se questa era 
la disposizione migliore per scrivere, 
della nostra letteratura che ha sempre 
avuto umori così poco romantici, ima 
storia organica e coerente, comprensi­
va e degna del nome. O non piuttosto 
per fare, sul corpo refrattario e tu tt’al­
tro che vile di cotesta letteratura, un 
audace esperimento di critica tedesca 
dei cui mirabili frutti stiamo appunto 
discorrendo...

Cercava il De Sanctis, nella nostra 
letteratura, un poeta che impersonas­
se, nientemeno, la sua maniera di con­
cepire la vita e l ’arte. Cioè, non sol­
tanto la poesia, ma una certa poetica 
e una certa filosofìa, facendogliene ob­
bligo il,sistema che aveva assunto e da 
cui vogliamo ritenere che procedesse­
ro tutti i malanni della sua critica. 
Poteva trovarlo, lui che era un roman­
tico e un immanentista, in una tra­
dizione che, nata tre secoli prima della 
Riforma, doveva riserhargli lo scherzo 
di dare i suoi frutti sempre troppo 
presto o troppo tardi ? Trova il poeta, 
ma non ci è ancora l ’uomo come lo 
vuole lui, con quella tale filosofìa e 
concezione del mondo. Trova l ’uomo 
e non ci è più il poeta. Il suo ideale 
era forse un Dante ai tempi dì Machia­
velli o di Giordano Bruno. Ebbe qual­
che vago o trepidante sospetto verso 
il Manzoni, ma gli stava troppo a ri­
dosso; e se gli avessero parlato di un 
Manzoni poeta eloquente chissà che 
avrebbe detto. Per conseguenza egli 
errò da un'epoca all’altra della nostra 
letteratura sempre irrequieto e scon­
tento, e non è da stupire che, strada 
facendo, il De Sanctis, con tutta la 
gravità dei suoi presupposti, sì sìa 
baloccato colla letteratura e abbia da­
to sfogo al dilettantismo più che qua­
lunque altro. Ciò fece in più modi: 
ma una dello distrazioni sue favorite 
era di tornare su opere già da lui 
ritìnlate nella sostanza, per parlare al­
l ’infinito e nei particolari, all’unico 
scopo di dar prova d ’ima sensibilità 
scadente quasi sempre... ».

Comijicia la vendetta dei IctlcraU 
0, c ’è da scommettere, non s’avrà 
pietà dei critici nè, forse, della cri­
tica. Qui, tanto per cominciare, con 
una colonna e. mezzo di giornale si 
distrugge l ’opera d ’un uomo. Ma si 
può vedere clic il Cardarelli compie 
una vana fatica; lo schematismo dc- 
sani'tisiano è morto da sé prima di 
ogni assalto. Rimane quella felice in­
tuizione psicologica e quell’interpre­
tazione estetica che nessun critico po­
trà mai negare.

E ’ interessante osservare come, per 
dimostrare la propria tesi, Fautore 
usi una soggettività di interpretazione 
che rasenta l ’assurdo e si liberi di tan­
ti scogli girandoli al leirgo.

Per il P. la poesia iacoponica è es­
senzialmente poesia di dis])erazionc. 
« La sua originalità è nel pessimismo 
raccolto dalle vicende della religiosi­
tà medievale e trasportato, in una vi­
sione tragica della vita e dell’uomo, 
nella sua poesia ».... « Una tetra de­
solazione senza speranza. Riconosciuto 
il tormento degli eretici, ma passato 
attraverso l ’esperienza dell’uomo di 
cultura : nella sua disperazione la lot­
ta è rivolta sentimentale contro il 
male, non mai speranza di vittoria ».

E ’, ancora, poesia di ribellione di 
una libera personalità che si appella 
direttamente a Dio contro gli uomini, 
come Dante. « Unico argomento di sal­
vezza la fede individuale ».

Di questo secondo punto non di­
scuto. Ne parlò già, brevemente, il 
Santangeli in « Azioni Fucina » e, del 
resto, è visibilmente, ingiusto. L ’orto­
dossia di Jacopone, come di Dante, è 
innegabile. Combattere un papa non 
è negare il Sacerdozio e il Pontificato. 
Si legga l ’epistola seconda a Papa Bo­
nifazio (1. 57). Il poeta si sa innocen­
te in faccia a Dio e agli uomini, ma 
supplica e implora FAbsolveto papale. 
E la libera individualità iacoponica, 
come benissimo scrisse il Casella, ha il 
Cattolicesimo come punto di parten­
za e d ’arrivo; e sull’unità morale del 
Cattolicesimo poggia la forza che lo 
ha spinto. a lottare per un rinnova­
mento collettivo.

Ma il Canzoniere ìacoponico è vera­
mente l ’opera di un disperato ? Chi ha 
nella mente l ’impressione viva di tu t­
to il laudario, con le sue evoluzioni e 
le sue ascesi del dualismo doloroso e 
drammatico delle prime laudi, at­
traverso il turbinare quasi dionisiaco 
nell’esperienza mistica fino al com­
pleto annullarsi « d ’onne entelletto in 
un quiito — però che son ghiacciate 
tutte Facque » costui, dico, non può 
rassegnarsi a questa affermazione.

E ’ indubitabile che una vena, e ben 
chiara, di sfiducia pervada la pri­
ma parte del Canzoniere e che Jaco­
pone gridi al mondo : Vale retro Sa­
tana ! Ma se noi volessimo studiare 
ì motivi genetici di questa sfiducia, 
di sussulti d ’angoscia che datino una 
singolare fisionomia al primo Canzo­
niere, non troveremmo noi che la cau­
sa è ben altra che una tetra e cupa 
disperazione P E la caratteristica del 
Canzoniere non è forse l ’agitarsi, l ’a­
nelare a una vita più' piena, un di­
battersi per ascendere, ma un dibat­
tersi che è d’amore e di speranza, lo 
spasimo di un « lenbrore eh 'è die » ?.

La sfiducia non è disperazione; in 
Jacopone, poi, non è sfiducia che in­
duce a passività, che suscita un pianto 
sconsolato di vecchio, quel pianto se­
nile che è la disperazione di alcune lì­
riche leopardiane. In Jacopone è sfi­
ducia nelle forze sue, di lui che ha 
peccalo, che ha traviato. Ma non sfi­
ducia totalitaria, che non ha spe­
ranza di uscita, che interclude tutte 
le vie. Purificate queste forze in Dio, 
datele a Lui, fatele Sue, e vedrete 
l ’uomo annegato di smisuranza.

Il primo Jacopone ha echi incon­
fondibilmente agostiniani; l ’ultimo, 
quello della trasfigurazione, ha movi­
menti e colori inconfondibilmente pao- 
lini. Il Canzoniere che incomincia con 
affermazioni di fiducia e di forza
« poriimo come gravenza —  con de- 
lettoso amore » - (laude III).
termina con slanci vasti come oriz­
zonti :
« e .sempre ne sovieni — che non sie- 
mo engannati — ma en amor trovali 
— col cor sempre levato ». - (I. 65).

« Col cor sempre levalo ». Questo 
inno è esso di un uomo spezzato dal­
la disperazione, roso dalla truce an­
goscia senza sjieranzn E può essere 
uno sfiduciato dannalo al {lessimìsmo 
eterno chi sa dare movimenti simili 
al canto .t> Ma la critica non si fa spi­
golando versi qua c là per stabilire 
confronti o definire atteggiamenti, 
ma sta nell’esame di tutta la spiri­
tualità d ’un poeta, livissnta e ricom­
posta in una visione che è paurosa.

La lotta, dice ancora il Petrilli,
è rivolta sentimentale contro il ma­

le, non mai speianza di vittoria. Al 
contrario, non c'è forse una laude in­
cognita che non termini con una esor­
tazione. Del resto i più antichi codi­
ci lodìni lo rivelano cbiaramente : poe­
sie scritte a prò consolatione et pro- 
lielii ». E questa dovette essere certa­
mente l ’impressione degli immediati 
compagni del poeta, viventi nello stes­
so seiolo e spinti a fare lo stesse espe- 
rienz'; di vila.

Ma, trascurando ciò, la lirica iaco- 
poiriana è, nel suo intrìnseco valore, 
lirica di vittoria. Vittoria finale nel 
supcramimto della inaleria c nelFin- 
corporazione divina, vittoria anche ibi- 
ranlo il cainmìno, nella coscienza c 
nella fierezza del non cedere, cop 'i ti 
dall'odio scudato, nella sicurezza «li 
un aiuto celeste immain-.ibiic, oiibli-, 
gaiorio, perchè, dice Jacopone stesso, 
Dio si è fatto uomo per ipiesto

Il Canzoniere di Jacoiione è una 
successione di stali tra loro intima­
mente congiunti, senza legiimi logici,

forse, ma indubitabilmente con forti 
e innegabili legami spirituali.

Quella del Tiidertino non è trage­
dia; è piuttosto Commedia, nel senso 
dantesco della parola, che passa at­
traverso momenti dolorosi e Iragdci 
che sottointendono, però, e sentono e 
quasi preannunciano la glorificazione 
futura. Cosi, secondo me, pur le lau­
di più ciijie, ove sembra dominare la 
concezione pessimistica e fatale della 
vita, hanno molivi genetici che sono, 
più che nello sjiirito, nella volontà di 
Jacopone; hanno più che valore e ge- 
7iesi assolutamente lìrica, cioè di 
espressione e di liberazione, come, ad 
esempio, la famosa laude VC, finalità 
inibitive e vorrei dire didascaliche, 
d ’una didascalia tutta sbggettiva, di 
meditazione e di ammaestramento 
personali sorte da una volontà tesa 
al bene e passata attraverso un cuore 
che vuol levarsi sempre più alto, at­
traverso il calore di una esperienza 
soggettiva vissuta e permeata in un 
realismo schietto e vivo, che si rive­
la in figurazioni rozze e sincere, di 
sagoma dura, senza piegature. Ma 
la mia sommessa affermazione che le 
ragioni generiche dei canti più cupi 
siano più che nello spirito nella vo­
lontà non va fraintesa. Voglio dire 
che Jacopone ci dà consciamente quel­
le visioni cupe del problema umano; 
o meglio le dà di se stesso, e se le dà 
sempre senza stanchezza, finché l ’espe­
rienza ascetica entra nella fase con­
clusiva e il dualismo del passato e 
ilella conversione si placa nella forza 
del terribile ma dolcissimo amore. 

Nella prima jiarte del Canzoniere il 
poeta non ha slancio d ’amore turbi­
noso; domina, invece, la meditazione 
sul peccato e sul male, E le laudi so­
no tutte legate in una inconfondibile 
unità. E ’ il Canzoniere di uno spirito 
forte che, vicino alla conversione e al 
peccato ha questo solo nel pensiero e 
di esso solo può parlare perchè è esso 
solo il combattente della lotta quoti­
diana. Tocca tutti gli stati della vita 
per mostrarne tutti i pericoli e por 
mettersi in guardia contro tutti.

Il pessimismo ìacoponico non è fine 
a se stesso; sorto per un bisogno di 
purificarsi per un più libero amore 
si risolve e si conclude in un amore 
supremo. E ’ comprensibile come, dal­
le condizioni spirituali che si rivela­
no nel primo Canzoniere, escano le 
laudi turbinose e incendiarie dell’ul­
timo periodo quando, attraverso l ’espe­
rienza e la macerazione. Fanima ha 
trovato nella carità folle la fede e la 
pace.

Trovano voce e verso, nel cuore di 
Jacopo, le sfumature della coscienza 
cristiana, le formae mentis tradizio­
nali; e molto spesso, nell’arida versifi­
cazione, balena un lampo di attuali­
tà robustamente ed efficacemente 
espresso. E  in esso vediamo, in scorci 
possenti la coscienza religiosa laica 
e monastica e i dissidi tra spirito e 
materia tra forze e bontà, tra scienza 
e fede, tra umiltà e superbia. L ’opera 
iacoponica è pittura d’ambiente e di 
tempi nella prima parte, ed è sempre 
la storia d’un cuore che canta perchè 
del canto seiite Fattualità e soffre il 
doloroso dissidio. Jacopone aveva bi­
sogno di ripetersi le bellezze del bene 
c l ’orrore del male, la lotta dell’uno 
con l ’altro, il trionfo di Satana, ma 
non perchè questo fosse l ’abito ne­
cessario al suo spirito, ma perchè do­
veva servire all’irrobu.stimento e all’a­
scesa.

li se così non fosse, se cioè la dispe­
razione fosse tutta Fanima iacoponi­
ca, perchè non ne troveremmo scoppi 
pur nelle ultime laudi della LX in su ?

 ̂Non mi si potrà jiarlare dì disperji- 
zioni in queste, e neppure di sfidu­
cia. Qui la sfiducia, se mai, dello spiri­
to cristiano che si prova e si trova 
incapace e si nega per ritrovarsi inte­
ro. Sfiducia, dunque, che è il paolino 
« omnia possimi in Eo qui me con­
fortai ».

Jacopone ebbe certo una concezione 
austera, seria, ascetica. Ma non biso­
gna drammatizzare nè esagerare. E 
ricordare, che il Canzoniere non è so­
lo la laude XXVI (« O vita pensosa —  
continua battaglia) e che la laude 
XXVI ha ben reperibili echi dalle 
confessioni di R. .Agostino, che non 
era un disperato.

L ’affermazione, poi, che la lotta con­
tro Bonifazio « ha tuffa la poesia, del­
le lolle eroiche degli sfiduciati » non 
vale la pena d ’essere ribattuta. Si ri­
legga, tra l ’altro, la laude 55
« lo mìo campione è armato — del 
mio odio scudato — non può esser 
vulnerato — mentre ha collo lo scu- 
done.

-A chi non viene in mente
« pur che la mia coscienza non mi 
garba — a la fortuna, come vuol, son 
presto » ?

Davanti a questi sfiduciati mi vien 
voglia di dire: » Foss’io pur tal ».

Concludendo: 11 Petrilli giudica e 
dice : I fermenti della torbida re- 
li.giosilà pojiolare si risolvono in lui 
in Tina visione scorala <]i nn mondo 
.senza luce di fede: sul millenarismo 
si leva cupa la necessità eterna del 
male ».

Il mondo iacojionico è. invece, ba­
lenante di vivissima luce e il fondo 
è tenebra ma tenebra di smisuranza, 
il grande attore di esso è Jacopone. E 
in questo mondo in cui il male è « ne­
cessità eterna »: Jacopone vuol bandi­
re Famore, di Cristo « fin elio gli esce 
il fiato ». E la « visione scorata di un 
mondo senza fede » si chiude con la 
trasfigurazione dell’anima divinizzata 
!■ incorporata, annegata nel mare di 
amore. 11 mistico è salito dal mondo 
nel cielo come Dante dall'inferno al­
I Empireo. E il « disperalo » si è com­
pletamente placato, ma .senza che Fu- 
iiità spirituale del Canzoniere in- fosse 
spezzata o inii'rrotta.

Fìlom ena Brocchieri



AZIONE FUCINA

Nota 
su Tozzi

Non possiatuo, a vigor di termini, 
parlare di una scoperta o di un ritor­
no dei Tozzi: anzitutto perchè ogni 
rilorno è esso stesso una scoperta e 
poi jìerchè Federigo Tozzi non è mai 
morto nò tanto meno si è allontanato 
da noi. Perciò se la crilica più avvedu­
ta e penetrante e se il lettore che può 
mettere a suo profitto una discreta 
esperienza letteraria, oggi posson par­
lare, a proposito di quell’arte, di rea­
lismo magico c d ’irrealismo — tei'- 
mini che in fondo s’equivalgono —  o 
di pietrificazione estetica e di primi­
tivismo integrale, ciò non desti mera­
viglia, nè paia questo insistere sulle 
formule più correnti, frutto d’inconci­
liabile arditesi o effetto di deforma­
zioni arbitrarie. E poiché ogni ritor­
no (sia pure inteso relativamente co­
me stacco di esperienze) implica una 
sua logica necessaria che scaturisce 
dal complesso variare dei nostri gusti 
e della nostra sensibilità, non si esa­
gera dicendo, ed ovvia è l ’osservazio­
ne, che l ’autore ritorna a noi non 
ipiello stes.so di prima, ma quanto di 
verso, quanto mutatns ab ilio!

Di qui la possibilità d ’intendere og­
gi, e veramente, u n ’arte che se pure 
avea sempre commosso non era riu­
scita a trasformare l ’interessamento 
della più gran parte dei lettori in ve­
ro e proprio interesse. E cioè parteci­
pazione cosciente e comprensione non 
vaga, ma precisa, dei motivi che vi­
brano nell’opera e visione chiara e co­
lorita dei mondi che vi si inserisco­
no. Sicché quando scopriamo quell’au­
ra (la parola, di tono angiolettiano, è 
attuale e piacevole) d ’incantata mo­
dernità che per essi circola; nè vaga 
o capricciosa o ad intermittenze, ma 
risonanza ed espressione d ’un conti­
nuo dramma; noi non possiamo che 
constatare sempre più l ’essenzialità e 
l’attualità dell’arte di Federigo Tozzi.

re la propria volontà ai sottoposti, 
è motivo che rinfocola l'odio di Ber­
lo : che tra idiota e selvaggio considera 
queU’incapacità come un delitto e ve­
de, presagisco, vuole la morte del pa­
drone. L ’amore di Hemigio, come 
quello di Pietro, per un podere che 
non riesce a far tutto suo, che non sa­
rà mai suo veramente, si consuma in 
se stesso: più la rovina economica si 
avvicina, più esso cresce e rende inca­
paci di agire. Remigio agli occhi di 
tutti è uno straniero ed ognuno sa 
« che non è giusto ch ’egli si goda 
(piello che non deve essere suo ». «Per­
chè non può esistere anche la mia vo­
lontà .!> » egli pensa.. Ma non si ado- 
pra a crearsela, a volerla questa volon­
tà. 11 fatalismo che preda questo mon­
do a poco a poco, non è, infatti, inspie­
gabile necessità d ’un destino. E ’ as- 
.senza di volontà.

Tra gli squilibri e le tumescenze 
che fanno di Con gli occhi chiusi, 
l’aspro canto d’una adolescenza ama­
ra e i motivi veramente crepuscolari

del Collere, Tre Croci acquista una sua 
particolare fisionomia. Come un edifi­
cio che con l ’allontanarsi della pro­
spettiva vada facendosi sempre più 
chiaro, secco, essenziale. Nell’espe­
rienza autobiografica del Tozzi che le­
ga a questo gli altri due romanzi. Tre 
Croci marca una sosta, segna uno stac­
co preciso. La vicenda semplicissima 
(anche questa imperniata sulla rovina 
economica) si ritorce su se stessa, ac­
quista forza pd intensità, scatta poi 
rapidamente, tanto da parere nem­
meno per un momento sfuggita al- 
rimmobilità; e poi va diritto alla line.

Le pagine che precedono il suicidio 
di Giulio sono tra le più belle del ro­
manzo nè potrebbero essere più mo­
derne. Siamo certi che Tre Croci re­
spiri la necessità della creazione e non 
esitiamo, da questo punto di vista, ad 
anteporlo agli altri. La staticità ch ’è 
l'essenza di Tre Croci ne costituisce il 
pregio fondamentale e la critica più 
avveduta ha messo bene in chiaro 
contro un falso pregiudizio, il valore e 
il significato di queU’immobilità. .Son 
profili veramente incisi su rame que-

sti dei tre fratelli, tutti e tre gottosi, 
accidiosi, collerici e golosi. E Tre Croci 
non ò che il poema della collera. Ma 
quanta tensione nel dramma, quanta 
sostenuta delicatezza in alcuni episodi, 
senza che si sfiori nemmeno il peri­
colo d’una falsa niorbidità.

E da per tutto, motivo insistente che 
appare e scompare, in questo roman­
zo come nel primo, come negli altri. 
Siena, vista da ogni punto, circuita da 
ogni parte, attraversata in tutti i sensi, 
vicina, lontana...

Il paesaggio nell’arte di Federigo 
Tozzi sottolinea e reintegra l ’azione: 
s ’inserisce musicalmente nei silenzi 
di questa, ma giammai la soverchia. 
Esso è necessaria eco d ’uno stato d ’ani­
m o; fresca ed aspro e triste in Cogli 
ochi chiusi (si ricordino ad es. alcune 
variazioni plenilunari ritagliate sul 
particolare sentimento di Ghisola, in 
uno degli ultimi capitoletin; nitido, 
indifferente, meridiano in Tre Croci. 
Dove par che brilli di luce ferma e 
fredda tra l ’implacabile succedersi de­
gli avvenimenti.

Francesco Ricciardi

Rapporti tra  filosofia e teologia

A me piace di guardare all’opera 
più bella del Tozzi — costituita dai 
tre romanzi : Con gli occhi chiusi, Tre 
croci. Il podere — come a un trittico 
che leghi l ’apparente disuguaglianza 
delle forme a una stessa vicenda dello 
spirito. Non soltanto i Gambi di Tre 
croci sono fratelli, ma fratelli sono an­
che Pietro e Remigio, i protagonisti 
degli altri due romanzi. Anzi direi che 
Remigio non è altri che Pietro.

Con gli occhi chiusi è anche lui; 
lo stesso amore inconsiderato lo domi­
na. Ora non più per la donna, ma 
per la terra, per il suo podere. Cambia 
l ’oggetto che li rende estatici, li sog­
gioga, li annulla nella vita pratica. 
Ira le interferenze degli interessi; ma 
non muta la decisione oslinata del 
loro attaccamento.

Decisione che non è forza, ma debo­
lezza. Perchè li rende ciechi toglien­
do loro la possibilità di rendersi conto 
della vita che li circonda. Perchè è 
Irutto della loro incapacità a volere- 
veranienle. Chi, a proposito di Remi­
gio, ha parlato di sonnolenza e, di 
sonnambulismo ha detto bene. Tuffi 
1 protagonisti del Tozzi, queste figure 
di crepuscolo, partecipano di un m u­
to, cupo, progressivo stupore che li. 
confina a poco a poco, li isola, li fa 
soccombere. Siamo più che ai margi­
ni del dramma deH’incomunicabilità 
c dcH’incomprensione. Ma sono veri 
affetti quelli ]>er cui Pietro e Remigio 
si consumano d ’impossibile amore nei 
silenzi ostatici T.'amore è comunio­
ne e conoscenza e quelli non sanno ve­
dere, non possono conoscere. Ma si 
comunicano di loro stessi, continua­
mente e disperatamente. In questo 
muto dramma riflette quella che Raf­
faella Franchi chiama « l ’autohiogra- 
fia dei narcissi ». Pietro, è vero, non 
muore; ma chi può negare che è mor­
to all’amore, per sempre .f Nello scio­
glimento della vicenda la cecità di Pie­
tro rasenta l ’inverosimile e l ’autore da 
una logica conseguenza se non da ve­
ra e propria necessità, artistica, è sta­
lo tratto a quel finale d ie  a molti può 
parer infelice ma che racchiude l ’uni­
ca immagine che poteva scuotere Pie­
tro dal suo torpore: quella delta cru­
di verità.

I
Quando Pasquale D’Èrcole a Torino 

ci esponeva una cosa, che voleva es­
sere storia della filosofia, tra l ’altro 
ci ammoniva che la filosofia greca è 
fisiocentrica, la medioevale teocentri­
ca, la moderna antropocentrica. Una 
formula, codesta, utilissima per pas­
sare all’esame e, più, un energico 
scioglilingua, ma poco o punto storia 
del pensiero umano. Intanto la filoso­
fia medievale per essere teocentrica, si 
è meritata la qualifica di ancilla theo­
logiae e noi aspettiamo, ma indarno, 
che quella greca e quella moderna sia­
no rispettivamente denominate ancil­
la physicae, e ancilla anthropologiae.

E perchè no, se il pensiero ellenico 
ha per centro la natura, e il pensie­
ro moderno l ’uomo ?

Se si preferisce, meno esattamente, 
l ’immagine del circolo o della sfera 
per rappresentare la filosofia, cioè il 
pensiero, occorre dire che tutta la fi­
losofia è teocentrica, anche quella, se 
c ’è, di chi nega Dio; codesta negazio­
ne è al centro del sistema. Prova ne 
sia l ’accanimento di chi persegue o 
crede di perseguire ovunque si anni­
dino gli ultimi avanzi della filosofia 
teologizzante. E ’ d ’altronde un puro 
caso che sia chiamato filosofo lo 
studioso delle ultime ragioni del reale; 
l ’appellativo di teologo punto disdi­
rebbe. E che tra filosofia e teologia 
jion solo ci sia parentela, ma identità 
constatano certi alunni liceali, che la 
scuola di filosofia vedono con me­
raviglia trasformarsi in scuola di reli­
gione e le lezioni di religione in lezio­
ni di filosofia. Il motivo è che "il pen­
siero umano, filosofando, non costrui­
sce già un circolo o una sfera collo­
cando al centro or questa or quella se­
zione di realtà, ma stabilisce un rap­
porto tra soggetto ed oggetto, tra co­
noscente 0 conosciuto, tra pensiero 
pensante e pensiero pensato: in al­
tre parole tra l ’uomo e Dio. La filoso­
fia, cioè il pensiero, cioè la verità è 
sintesi, cioè rapporto di sè e dell’es­
sere, di sè pensiero pensante, sogget­
to conoscente e dell’essere, pensiero 
pensato, oggetto ccìi ose luto; dell’uo­
mo e di Dio.

Filosofando, l ’uomo si colloca davan­
ti a Dio e deve teologizzare. Perciò teo­
logizzarono i greci, teologizzò il me­
dioevo, teologizzano (e come !) i mo­
derni a cominciare da Cartesio il cui 
sistema è una evidentissima teologia. 
11 rapporto rimane intrinsecamente 
immutato, pure subendo estrinseche 
variazioni. 11 pensiero greco, costruen­
do il rapporto, si indugiò su uno dei 
termini, cioè sulla natura, opera di 
Dio; perciò fu detto impropriamente 
pensiero fìsiocentrico; la speculazione 
medievale elaborò sopratutto il rap­
porto in sè e in ciò consiste la sua le­
gittima pretesa a filosofia definitiva 
(definitività formale). Dirla teocentri­
ca non è caratterizzarla: i moderni, 
.senza ponto sottrarsi all’esigenza del 
rajiporto, fecero e fanno argomento 
precipuo del loro filosofare l ’altro ter­
mine, l ’uomo c sono qualificati antro­
pocentrici. Stando così le cose; se, 
cioè, la filosofia è teologia come è fisi­
ca e antropologia, o non è ancella di 
alcuna di esse o è tale di tutte e tre.

La malignità degli assalaiiati nel 
quadro delle vicende, tanto del primo 
quanto degli altri romanzi, cosUtui- 
see un coro che non solo commenta, 
ma avversa e inasprisce l ’azione cfi'i 
protagonisti.

Il risalto è formidabile

II
Furono ad ogni modo i pensatori 

luedievall a chiamare la filosofia an­
cilla t.heologiae, c codesta denomina­
zione è diventata in bocca di denigra­
tori titolo d ’inferiorità per il pensiero 
scolastico. Non solo, ma nella m ente  
di parecchi codesta caratteristica per­
fettamente legittima e quindi perfet­
tamente filosofica si è trasformata nel 
Tiiarchio obbrobrioso proprio dei nega­
tori del pensiero. Dimenticando o ne­
gligendo da una parte che la filoso­
fia è anche e sopratutto teologia e che 
quindi servendo la teologia non cessa 
di essere filosofìa, cioè pensiero; con­
statando dall’altra che il ruolo ancil­
lare non è nei riguardi della teologia 
rivelata, oggetto di molte avversioni, 
hanno finito per svalutare ogni filoso­
fia che mantenesse rapijorti di buon 
\icinalo con la teologia livelata. A n­
cilla theologine ! Dunque negazione 
deH'aulonomia del pensiero! Duiniue, 

i  pi'nsicro schiavo del domina; che signi-

difesa del medesimo, essa abbandoni i 
principii e i procedimenti del pen­
siero. Cose, codeste, entrambe indimo­
strabili. Sia pure che codesto compito 
saverchiasse in certi tempi tutti gli 
altri e che perciò la filosofia restrin­
gesse l ’ambito delle sue ricerche e del­
le sue conquiste; non per questo essa 
cessava di essere filosofia, pensiero. 
D’altra parte la teologia revelata ha 
compensato abbondantemente i sacri­
fizi, se tali furono, della sua ancella, 
trasformandosi, essa teologia, in an­
cilla philosophiae. La teologia rivelata, 
ossia il domma, ha additato alla filo­
sofia una quantità di problemi da ri­
solvere che essa filosofia ha risolto coi 
propri mezzi e procedimenti. Se, come 
è oramai pacifico anche tra gli avver­
sari più dichiarati, la scolastica è sta­
ta una insuperabile disciplinatrice del­
le intelligenze ed è per molti una phi­
losophia perennis oggetto di culto o 
almeno di nostalgia, a questa e ad al­
tre sue eccelse qualità non è rima­
sto estraneo, possiamo dire, il ruolo 
ancillare della teologia. La quale, co­
me verbo immediato di Dio, si fa co­
sì, al modo stesso di Lui, umile come 
bellamente è detto in un opuscolo at­
tribuito a S. Tomaso. C’è in codesto 
scambio di servizi tra le due parole,' 
tra il verbo di Dio e quello dell’uo­
mo, l ’umiltà, del pensiero divino e di 
quello umano, umiltà, che, lungi dal 
costituire negazione o umiliazione del­
la filosofia le dà lo slancio della pe­
rennità. L ’enunciato philosophia an­
cilla theologiae si integra e si invera 
capovolgendosi : theologia ancilla phi­
losophiae.

Ili
Però, anche prescindendo da code- 

■sto capovolgimento, ha luogo egual­
mente un integrarsi e un inverarsi 
della formula, se si rifletta che la filo­
sofia così detta moderna, pur avendo 
superato o creduto di aver superato 
non solo la teologia rivelata, ma an­
che quella naturale, non solamente 
non si è esonerata dalle sue ancillari 
fatiche, ma se le è viste raddoppiare. 
La filosofìa così detta moderna è dop­
piamente ancilla theologiae e di una 
ancillarità interessala e perciò punto 
simpatica. Essa da una parte deve im­
pedire che rientrino dalla finestra (e 
sono veramente ostinate nel voler rien­
trare !) le teologie messo sgarbatamen­
te alla porta: la teologia naturale e

quella rivelata di cui la prima è attra­
ente e tentante vestibolo; dall’altra 
servire tutte le pseudoteologie che 
hanno preso il posto delle prime, per­
chè si ha un bel fugare la filosofìa teo­
logizzante, cioè la teologia; la bisogna 
ingrata non si può non assolverla con 
altro teologizzamento, chè l ’uomo, oc­
corre dirlo, è un animale teologizzan­
te. Si è ben detto che, se il cattolici- 
smo scomparisse, scomparirebbe in 
blocco tutta la così detta filosofia mo­
derna, sorta e alimentata dalla nega­
zione delle due teologie. E ’ bene co­
desta negazione proteiforme una rude 
ancillare bisogna, che getta u n ’ombra 
di dubbio sulla conclamata indipen­
denza del così detto pensiero moder­
no. E poi chi non vorrebbe confessa­
re, data una scorsa ai numerosi siste­
mi moderni, che essi ubbidiscono a 
una teologia preconcetta, la quale ob­
bliga il pensiero ad atteggiamenti che 
richiamano quelli imposti ai miseri 
viandanti dal ladrone Procuste ? Tan- 
t ’è : certe sentenze pronunciate dal 
medioevo sono sature di inveramenti : 
la filosofìa è ancilla theologiae, o di 
quella vera e di quella falsa, ma an­
cilla.

gnerc nel giovani la sete teologica, an­
zi, proprio per causa di codesta guer­
ra, l ’ha acuita, tanto era sorprendibile 
la bugia sul volto dell’ancella bugiar­
da ! Allora i giovani sciamarono verso 
l ’attualismo che teologizzava a tutto 
spiano. C’è però teologia e teologia : 
e codesti giovani, animali teologizzan­
ti emunctae naris, fiutarono nell'atto 
puro gentiliano una pseudoteologia. 
Ce n ’era abbastanza per piantarlo. E 
lo piantarono. E non pochi (tutti e 
soli quelli, direbbe Ugo Spirito, che 
non capiscono l ’idealismo) tornarono 
al tomismo, e, fatalmente, di lì sì get­
tarono nella braccia della Chiesa Cat­
tolica, nella quale è pienamente appa­
gata la sete teologica. Poco fa Pio XI, 
parlando a un gruppo di Maltesi, dice­
va come presso certe persone a Malta 
e... altrove pare una novità che per 
salvarsi l ’anima occorra tenersi uniti 
ai propri pastori, eppure è una cosa 
vecchia o antica quanto il cristianesi­
mo. Analogamente certi filosofi nota­
no con istupore che altri filosofi en­
trino e, rientrino nella chiesa cattoli­
ca; eppure è una cosa vecchia o anti­
ca quanto la chiesa cattolica.

E ’ vero però che noi non possiamo 
capire tutti i misteri dell’idealismo; 
per esempio, come il Croce possa affer­
mare che altri torni al tomismo, si 
professi cattolico e ripigli le pratiche 
della chiesa pur continuando a parla­
re quanto o più dì prima e tal quale 
come prima. Ma come ha fatto il Cro­
ce a sapere che erano tornati al tomi­
smo se continuano a parlare da idea­
listi .9

Ad ogni modo codesto episodio sta 
ad inveràre u n ’altra esigenza dell’e­
nunciato che stiamo esaminando. Non 
la sola filosofia medievale è anelila 
theologiae, ma persino la filosofia idea­
lista. Anche su questa incombe un fa­
to di ancillarità: anch’essa, volente o 
nolente, è servizio della teologìa, di 
quella vera, se non altro indiretta­
mente indicandola, quando viene sco­
perta, come illegittima usurpatrice del 
verbo divino.

Paolo Barale

IV
Non si esaurisce ancora qui il con­

tenuto della celebre formola. Poche 
settimane fa Benedetto Croce, la cui 
filosofìa, mentre realizzava, e realizza 
innegabili progressi in molti rami del­
la speculazione, ha costantemente e 
tenacemente assolto il ruolo ancillare 
di dire a tutti che la padrona (la teolo­
gia) non è più in casa, faceva le se­
guenti constatazioni : il così detto 
<( idealismo attuale » è tra le parecchie 
cose che sì sono dissolte in Italia ne­
gli ultimi anni; i giovani, dai quali 
egli voleva troppo, dopo un mo­
mentaneo « attualizzare » insoddisfat­
ti si sono aperte altre strade, e, se nes­
suno è, come dire .¡> tornato indietro o 
spintosi innanzi verso di lui, non po­
chi si sono gettati nelle braccia della 
chiesa cattolica quanto o più di pri­
ma, e tal quale come prima. (Critica, 
luglio 1930).

Si può azzardare una spiegazione del 
semplice e complesso fenomeno P Ec­
cola. Lo spirito circolare e tetramor- 
fo dell’idealismo crociano, non ostan­
te la guerra senza quartiere alla filoso­
fia teologizzante, non è riuscito a spe-
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ba.sti neu- auciUa theologiae? Questo: che la 
, , ,  T, . , „ U . .  filosofìa, tra gli altri compiti, si allri-sare all odio di Berto nel Podere. Pni • ■ - ‘ _ _

Hemigio ama la terra, tanto più Ber­
lo lo odia. L ’incapacità di Remigio 
nel dirigere, nel rendersi esatto conto 
delle necessità del podere, nell impor-

luisce ha pure quello di dichiarare e 
difendere il domma. Ora perchè la fi­
losofia, in e per codesto suo assunto, 
cessi di essere filosofia, cioè pensiero, 
occorre dimostrare che il domina non 
è pensiero e che nella dichiarazione c

w

ADRIANO ALESSANDRINI: Natura morta

L ib ri 
guerra

Due libri di guerra: uno di Giovan­
ni Comisso, l ’altro di Luigi Bartolini 
(G. Comisso - Giorni di guerra, Mon­
dadori, 1930, L. 10; L. B artolini - Ri­
torno sul Carso id. id.).

Il Bartolini, pittore e acquafortista, 
torna pellegrino sul Carso, come a 
cercare una giovinezza sepolta, sotto 
la pietra. C’è una generazione d ’uo­
mini per cui la guerra fu tutto. Li pre­
se nella prima giovinezza; li tenne nel­
la stretta mortale per anni lunghis­
simi; infine li risospinse nella vita. 
Vivi tornarono, ma sui luoghi di que­
sta loro gioventù rimase ad atten­
derli un fratello minore; e li attende.

Bartolini licerca sul Carso questo 
fido fratello, lo ritrova e ricorda con 
lui ì giorni lontani del sangue. Il suo 
viaggio lo conduce sotto una triste 
pioggia cadente sulla terra è un po’ 
anche snl cuore : Molfalcone, Redi- 
puglia. Villanova, Doberdò, il San Mi­
chele. Le vedute del Bartolini sono 
d’un realismo che impressiona; è una 
aria pesante di tempesta arrossata dal 
fuoco degli scoppi e dal sangue; e un 
rombare continuo scuote ogni cosa. 
Sotto questi cieli passano a file le um i­
li fanterie, che salgono venso le linee 
alla morte. Perchè Bartolini non ha 
vissuto l ’angoscia del combattente di 
trincea; comprende e vive per proprio 
conto la tragedia dell’umile soldato; 
ma sempre lucidamente, senza che la 
consuetudine riduca la sua anima al­
l ’atonìa.

Il realismo giunge a una crudezza 
estrema: ma non è la crudezza reali­
stica il significalo ultimo di questo li­
bro. Diremmo piuttosto che è l ’amore; 
l ’amore che non .sa le parole, ma che 
s'esprime ugualmente. L ’A. non co­
nosce le dolci parole del conforto e 
della pietà perchè forse non le intese 
mai da nessuno. Pure ha il gran dono 
di sentirsi fratello a ognuno di questi 
¡loveri morti. Ricordiamo tra gli altri 
episodi, la morte del soldato racco­
mandato.

L ’aTiparenza dei ricordi del Comis- 
Eo è invece la serenità. C’è in queste 
pagine la pacatezza di chi conosco a 
fondo Parte del raccontare. Ritrovia­
mo così lo stile forte e sereno che già 
conoscevamo al Comisso scrittore di 
racconti marinareschi. Ma a ben guar- 
diiro, lo stile è veste d ’una emozione 
intensa che si rivela dalla prima al­
l ’ultima pagina del libro. Anche il 
Comisso, non ha combattuto la guer­
ra di trincea; ma anch’egli intende 
nella sua intensità tutto il valore del 
dramma vìssuto. Se dovessimo sceglie­
re, preferiremmo i primi due capito­
li (Entrata in guerra - Nella zona di 
guerra).

E un giovane, quasi adolescente che 
\a incontro a qualche cosa di miste­
rioso; ma quando intravede le prime 
vestigia della lotta e della sofferenza, 
l ’incanto di prima dirien pessimismo. 
Ma infine torna la fiducia; e dopo una 
prima azione rischiosa egli può av­
vedersi, d ’una cosa mirabile:

« Nel salire nel camion un ’aecorsi 
che sull ’acqua, in una buca scavata da 
un proiettile, v’era una stella gran­
fi i.ssi ma che si specchiava, e guardai 
il cielo; ma erano due stelle lucentis­
sime e vicino a toccarsi ».

Il .senso della vita l ’ha ripreso. An­
che belle ci sembrano le pagine sul­
la rilira la del Friuli; e acuta l ’inda­
gine dell’anima dei soldati.

Infine, quando si profila la vittoria, 
la pacatezza par quasi svanire, sopra­
fatta dalla gioia. Quell’ufficiale di 
artiglieria accorrente al galoppo verso 
il Piave, par disceso da un monumen­
to rievocante gesta garibaldine.

Vita
Liturgica

Il degno cammino
La liturgia n ella  d om en ica  d i­

ciasettesim a dopo la Pentecoste  
è fortem en te paren etica e. fo r te ­
m ente dogm atica. N ella seconda  
parte del Vangelo, ch e è una p a ­
gina delle  p iù  belle  di San Mat­
teo, trov iam o posta dinanzi alla  
nostra con tem plazion e quasi f i ­
gurativam ente com e n elle absid i 
m osaicate delle  an tiche basiliche, 
la g lorificazione del Cristo. L o  
scopo di tutta la liturgia nella  
rinnovazione quotid ian a della  
Santa Messa è tutta nel condurre  
il nostro spirito a vivere ad eren ­
do al Cristo, com pren den dolo , 
facen d o lo  vita d ella  nostra vita, 
glorifican dolo  e partecipan do a l ­
la sua gloria. E la liturgia o d ier ­
na insegna che  se essa fosse cosi 
com presa  da tutti, a llora  ogn i 
Santa Messa d a ll’a Introibo ad al­
tare Dei » al « plenum gratiae et 
veritatis » sarebbe un p oem a  di 
com m ossa devozione e una serie  
in fin ita di god im en ti spirituali 
incalzantisi com e on de ch e  sp in ­
gano altre onde. L a  liturgia di 
questa terra deve essere an che  
preparazion e alla  liturgia eterna  
delle nostre an im e in paradiso . 
P erciò  la parte paren etica  della  
Messa d ’ogg i si riassum e n elle  
p aro le  di P ao lo  ag li E fesii « F i 
esorto a cam m in are degn am ente  
n ella  vocazione a  cui .siete stati 
ch iam ati ìì. I l versetto del sa lm o  
in troitale è un capolavoro  di b e l­
lezza fo rm a le  e spirituale : « Bea­
ti Immaculati in via ».

L’aula santa di Dio
L a d om en ica  decim ottava d o­

p o  la P entecoste si lega strettis­
sim am ente co lla  precedente p er ­
chè ne com pleta  il concetto li­
turgico. D obb iam o disporci qu i 
sulla terra a preparare le nostre 
offerte p er  entrare un g iorn o con  
esse neg li atrii d ella  casa di Dio 
ed  adorarlo  n elle au le sante della  
sua gloria. Così il C om m unio. E  
il Vangelo, a cui segu irà un o f­
fertorio  ch e  ricorda i sacrifìci e 
la g loria di Mosè ch e fu  am m esso  
vivente alla  con tem plazion e d el­
la g loria  d i Dio, ci parla  della  
potenza taum aturgica di Gesù. 
Gesù guariva non le sole d eb o ­
lezze e in ferm ità  d el corpo, m a  
sopratutto qu elle  d ello  spirito. 
Tolse il p eccato  a ffin chè noi non  
vivessim o p iù  n el p eccato  m a  
n e ll’abbondanza della  p ace e 
della virtù com e è scritto n e l  gra­
duale. Che si tratti veram ente di 
abbondanza di ben e e di virtù lo 
ricorda an che San P aolo nella  . 
Epistola. Noi in  Cristo siam o sta­
ti arricch iti d ’ogn i paro la  e di 
ogn i scienza a ffin chè nulla ci 
m ancasse su lla terra sino al g ior­
no della  rivelazione defin itiva ed  
eterna del Cristo agli o cch i n o­
stri. Tutto il nostro com pito  .sta 
nel doverci preparare ora gra­
dualm ente m a continuam ente a 
questa v isione : prepararci co lla  
p regh iera  um ile e confidente, 
com e ci insegna l'in troito : a Da 
o Signore, a qu elli che ti aspet­
tano il don o della pace e della  
ledei là lì. ,

La preghiera delle rose
I l sette ottobre di ogn i anno è 

la festa del Santo R osario. E cco  
una solen n ità in  cui ved iam o per  
m eraviglia, la liturgia far.si cele- 
bratrice di una p reg h iera  non  
liturgica. P erchè? P erchè la li­
turgia è n el tesoro della. F ed e  
(¡nella potente ala della grazia 
di Dio ch e deve farci in n am ora­
re di ogn i fo rm a  di p reg h iera  
dcdla più lunile a lla  p iù  perfetta  
in vista del suo unico scopo fin a ­
le :  l ’unione con  Dio. Va da sè 
(¡aindi ch e è giustissim a la glo- 
rifmazume del R osario da parte, 
della  liturgia, se questa esige che  
an che il R osario diventi p reg h ie­
ra liturgica. E ’ fac ile  com p ren ­
derlo. Non bisogn a recitare il 
R osario so lo  m eccan icam ente : 
bisogna m editarlo. .Allora il R o­
sario diventa liturgia peì'chè si 
trasforma, in essa. .Non si deve  
disgiungere la p reg h iera  m aria­
na qu otid ian à dal pen siero  della  
quotid iana celebrazione della  
Santa Messa sugli altari di tutta 
la terra, celebrata certam ente  
in qu alch e parte del m on do an­
ch e nel m om en to stesso in cui 
recitiam o il nostro caro Rosari(n 

Don Giovanni Lovatti



L’ANIMA OPERE DELLA FUCI
Lettere
triestine
(M. (;.)• - Il congresso nazionale ha 

assunto un suo significato ed una sua 
fìsionninia caratteristica anche per la 
sede in cui è stato tenuto. Alla vigilia 
in queste Lettere triestine di presen­
tazione è stato scritto che alla libera­
zione nazionale è seguito un rifiori­
mento della vita religiosa e che il con­
gresso universitario cattolico doveva 
essere di questa verità esplicito rico­
noscimento e fruttuoso sviluppo.

Le previsioni non sono andate erra­
te. Per la prima volta Trieste ha assi­
stito, sorpresa ma attenta, ad una so­
lenne manifestazione di azione catto­
lica nazionale, per la, prima volta un 
num ero imponente di universitari si 
è raccolto in preghiera collettiva nelle 
sue chiese, per la prima volta una 
schiera animosa di giovani ha percorso 
le vie principali della città per andare 
ad acclamare il Vescovo non paga di 
averlo salutato all’uscita dalla chiesa.

Resta, oltre le giornate del congresso 
una pubblicazione che se è narrazione 
del passato, è indicazione dell’avveni­
re; resta una solenne smentita da op­
porre ad insinuazioni anacronistiche; 
resta la rivendicazione del nome glo­
rioso di Antonio Grego pubblicamen­
te proclamata dal presidente della 
Giunta Diocesana per l’azione cattoli­
ca, resta una più chiara coscienza del 
lavoro da compiere.

Resta — anche — non solo per i fu ­
cini, ma per tutti i cattolici di Trieste 
un motivo più modesto ma non meno 
significativo di compiacimento; l’ele­
zione di uno dei giovani migliori del­
l’azione cattolica triestina, l’ing. Gian- 
n Bartoli, a consigliere nazionale della 
Faci.

Il congresso degli universitari cat­
tolici ha sin d ’ora il suo posto nella 
storia religiosa di Trieste. In queste 
Lettere si è voluto dire quale esso po­
tesse e dovesse essere, e con questo 
riconoscimento esse si conchiudono 
non senza il voto e l’augurio che tra

non mollo a Trieste si convenga da 
tutte le parli d ’Italia per u n ’altra so­
lenne celebrazione religiosa: quella di 
un congresso eucaristico, l reduci del­
le giornate, triestine dicono di questo 
volo efficace interpretazione e attua­
zione alacre.

Un ultimo chiarimento.
Come risulta da una sapida parodia, 

si è voluto attribuire a queste Lettere 
triestine intento e desiderio di singo­
larità. E ’ innegabile che le vicende del­
la storia religiosa di Trieste sono così 
singolarmente proprie da presentare 
particolare opporlunità a questo gene­
re di epistole precongressuali. Ma si è 
inteso sopratutto dì suggerire, con un 
primo esperimento pratico, una inizia­
tiva che dovrebbe attuarsi in prepara­
zione ai congressi ed ai convegni an­
che negli anni venturi con lo .scopo di 
contribuire ad una descrizione più 
precisa e minuta della storia e della 
vita religiosa italiana, con riferimento 
ai problemi e alle necessità determi­
nate e concrete dell’azione cattolica at­
tuale. Quest’esame delle condizioni lo­
cali religiose è uno dei compiti dei cat­
tolici nel campo della cultura e può 
dimostrare tangibilmente l’apporto 
della Fuei ai problemi dell’azione. La 
proposta è raccomandata all’attenzio­
ne dei fucini e segnatamente a quella 
dei presidenti e degli assistenti di quei 
circoli, che dovranno preparare le nuo­
ve adunate della Fuci.

Con queste Lettere di presentazione 
si possono armonicamente congiunge­
re i consueti num eri unici: Sarebbe 
un prezioso contributo alla cultura na­
zionale una serie di agili ma sicure 
monografie sulla storia ecclesiastica, 
spirituale e culturale delle maggiori 
città universitarie. A quest’intendi­
mento si sono già ispirate, per esem­
pio, le pubblicazioni edite in occasio­
ne dei congressi e dei convegni di Ge­
nova, di Trieste e di Pisa.

Il Circolo Triestino « E. S. Piccolo 
mini », neirimpossibilit?» di risponde 
re a tutti i ringraziamenti pervenuti­
gli dai fucini che hanno partecipato al 
XVITI Congresso Nazionale, invia da 
queste colonne a tutti e a ognuno il 
saluto cordiale e il ringraziamento 
fraterno.

Parole del Papa ai medici
La mattina del 23 settembre il Pa­

pa ha ricevuto in udienza centocin­
quanta medici convenuti a Roma per 
l ’ottavo congresso internazionale di 
storia della medicina.

11 Santo Padre ha detto in quell’oc­
casione parole che ognuno deve pro­
fondamente meditare. Pensiamo per­
ciò di far buona cosa riportando i 
brani salienti del discorso pontifìcio.

Dopo aver rivolto ai medici parole 
di benvenuto Sua Santità parlava del­
la storia. La storia, pur diversifican­
dosi secondo il soggetto, la materia, 
il terreno su cui si svolge, dà tuttavia 
per necessità uno stesso carattere agli 
studi che la riguardano, obbliga tutti 
a rispettare certe leggi, a seguire cer­
ti metodi, ed è per questo che il Pon­
tefice diceva di sentire con i convenu­
ti una certa comunanza in quegli stu­
di storici che hanno formato una par­
te tanto a Lui cara della propria at­
tività.

Parlando della storia della medicina, 
diceva il Santo Padre, ò prov>rio il ra­
so di ripetere in senso veramente pri­
vilegiato l'antico adagio': « Historia 
magistra vitae ». Quando si tratta di 
una scienza, di u n ’arte che ha tali 
rapporti con la, vita come li ha la me­
dicina, diretta per intima essenza al 
miglioramento, al prolungamento, al­
la conservazione della vita, davvero si 
può dire che « la storia ò maestra del­
la vita ». Ad onore della medicina si 
può dire che essa, pur con le oscil­
lazioni inevitabili nelle cose umane, 
ha comunicalo sempre per alte vie, 
ha seguito una traiettoria sempre lu­
minosa, dairempirismo dei papiri egi­
ziani e delle tavolette dai caratteri cn- 
neiformi, a quelle scoperte, a quei pro­
cedimenti che formano oggi le sue al­
te glorie. Se in generale la storia ò 
maestra della vita, ò però purtroppo 
vero che la pratica disciplina, l ’ub­
bidienza docile e coerente a questo mi 
nistero spesso manca; giacché, come 
fu ben detto, anche in fatto di errori 
si preferiscono i propri a (pielli degli 
altri, mentre, se si seguissero ledei 
mente gli insegnamenti della storia 
sarebbe facile, pur rimanendo seni 
pre esposti a commettere degli errori 
evitare quelli già commessi.

1 nobili artefici
Ma per un ’altra ragione quei cari 

figli erano più ancora i benvenuti : 
perchè la storia della medicina non 
solo essi la studiano e la coltiva­
vano, ma la fanno essi stessi. « Le scri­
vete voi —  diceva il Santo Padre ai 
medici — le belle pagine, voi che dedi­
cale la vita l ’operosità vostra al nobi- 
issimo studio ed esercizio della medi­

cina, voi e tutti i vostri amici e com­
pagni, in quel così bello e benefico 
lavoro che è la pratica coscienziosa e 
scientifica dell’arte medica ». Indi il 
Pontefice si domandava : « Come, par­
lando della storia della medicina, pos­
siamo non ricordare quelle belle pa­
gine, alla formazione delle quali ab­
biamo assistito di persona, dai trion­
fali successi di Pasteur alle battaglie 
COSI ben combattute contro la malattia 
del sonno, contro tante malattie infan­
tili. ed ora, sembra, anche, contro il 
cancro e le malattie polmonari 1> ». Il 
Santo Padre stesso diceva di ricorda­
re di aver assistito nello Istituto lom­
bardo di scienze e lettere, alla magni­
fica lettura con la quale il Suo con­
socio dott. Forlanini, con quella sua 
caratteristica semplicità leggeva le sue 
mirabili pagine sulla toracentesi. E 
continuava osservando che molti tra 
i presenti potevano e potranno ripe­
tere quella parola così modesta in ap­
parenza, ma così gloriosa e fiera, che 
Pasteur pronunziava : « Abbiamo spo­
stato di qualche linea lé frontiere del­
ta m orte»; una delle espressioni più 
fastose che sia stato mai concesso ad 
nomo di pronunziare. Queste parole i 
convenuti stessi potevano pronunziar­
le, ed il Santo Padre, perciò, se no 
congratulava vivamente con e.ssi.

Il ministero del medico
Ancora una volta, adunque, quei ca­

ri Agli erano particolarmente benve­
nuti, perchè Sua Santità diceva di 
avere sempre veduto e di amar vedere 
un certo particolare rapporto tra t'o­
pera Sua e l ’opera dei medici. Nel mi­
nistero sacerdotale — che resta sem- 
jirc sostanzialmente quello del primo 
giorno del Suo Sacerdozio, anche se 
la Divina Provvidenza ha voluto poi 
formidabilmente allargarne le respon­

sabilità, — il Santo Padre aveva sem­
pre sperimentato questa affinità che 
nasce dalla inscindibilità del compo­
sto umano, per la quale il ministero 
sacerdotale che va alle anime, non può 
a meno di tener conto anche del cor­
po, mentre il ministero dei medici, 
pur andando direttamente al corpo, 
non può non arrivare in qualche mo­
do alle anime. Quante volte nell’eser­
cizio del Suo ministero il Santo Padre
10 aveva sperimentato, anche per l ’a­
micizia che aveva avuto con medici 
illustri! Quante volte l ’influenza pur 
silenziosa del medico aveva preceduto
11 ministero del Sacerdote anche in 
quello che aveva di più proprio e spe­
cificamente sacro ! E quante volte il 
Santo Padre si era sentito dire da me­
dici che il Suo ministero sacerdotale 
aveva avuto eflìcacia di bene anche fi­
sico, perchè la tranquillità dell’animo 
si riflette anche sul corpo. Qui cari 
figli ben lo sapevano, perchè la loro 
presenza, il loro filiale atteggiamento 
bastava per dire che non erano tra 
quelli che considerano l ’essere umano 
come una monade, o un monismo pu­
ramente materiale. Essi pensavano 
che, se era un chirurgo e un grande 
chirurgo, non era però un filosofo co­
lui che diceva di non credere aH’ani- 
ma perchè non l ’aveva trovata sotto 
il suo bisturi, così come non era filo­
sofo queirasfronomo che diceva di 
non credere in Dio perchè non lo 
aveva visto nel suo equatoriale. 1 cari 
figli presenti ritenevano invece che 
l ’uomo, questa magnifica unità uma­
na, è qualche cosa di più della povera, 
della pesante, della limitata materia 
e che prendere la vita umana con i 
suoi affetti e con i suoi bisogni, con 
le sue grandezze e con le sue miserie, 
come una semplice massa di materia, 
per quanto mirabilmente organizzata, 
è far cosa simile a quella che preten­
derebbe ridurre la questione sociale —  
come fu infelicemente detto —  ad 
una questione di lame, di appetito, di 
stomaco. Ben altre cose vi sono —  sog­
giungeva il Pontefice —  che in que­
ste materiali hanno infinita preva­
lenza !

La fede di un grande
Il Santo Padre voleva poi rallegrar­

si con i presenti anche perchè « in ca­
pite libri » del programma del loro 
Congresso — che diceva essere altra 
bellissima pagina della Storia della 
medicina — aveva visto il ritratto di 
Leonardo da Vinci. Sua Santità con­
fessava che a tutta prima si era do­
mandato che cosa quel sommo c ’en­
trasse col loro Congresso. Ma bastò 
un momento di riflessione per ricor­
dare al Santo Padre quei magnifici di­
segni di anatomia che si ha tante ra­
gioni d ’invidiare al Museo di Windsor, 
così bene editi dal bravo e — soggiun­
geva l ’Augusto Pontefice — anche in­
felice Piumati; disegni d ’arte magnifi­
ca, che entra nella scienza dell’anato­
mia e vi lascia tracce di bellezza, an­
che per pregio di osservazione, perchè 
quei disegni non sono di fantasia, ma 
furono presi dal vero, come oggi si fa­
rebbe nei gabinetti scientifici.

Il Santo Padre continuava, a questo 
punto, parlando ancora della fede di 
Leonardo da Vinci e concludeva il suo 
discorso invocando sul congresso sui 
partecipanti ai lavori, sui malati che 
quei medici suravano, la Benedizione 
.Apostolica.

La Fuci 
al Congresso 
di Loreto

« Azione Fucina » in poche righe di 
quarta pagina circa un mese prima 
aveva annunzialo questo convegno di 
Loreto. Poi non se ne parlò più : e 
all’ultima ora non mancarono nem­
meno dei contrattempi. Ma pur pochi 
ci siamo riuniti in Loreto durante il 
Congresso Eucaristico nazionale in 
una sala del Collegio Illirico dei RR. 
Padri Gesuiti.

Furono tra noi Righetti, Mons. Ci­
priani in rappresentanza di Mons. 
Montini, alcuni altri Assistenti e fu­
cini di Ferino, Pesaro, Iesi,. Perugia, 
Camerino.

Il dott. Valentinolti svolse con brio 
ed eleganza di forma la sua relazione 
sull’Eucaristia nella educazione uni­
versitaria parlando appunto dell’in- 
lluenza di questo Divino Mistero nella 
vita del giovane studioso nelle nostre 
Università. ■

Seguì una animata discussione a cui 
parteciparono quasi tutti i presenti, a 
conclusione della quale Silenzi propo­
se il seguente ordine del giorno che 
venne, approvato ad unanimità.

« Gli studenti Universitari Cattoli­
ci presenti al X Congresso Eucaristico 
Nazionale di Loreto, riuniti in sezio­
ne propria per discutere la relazione

del Dott. Valentinotti sul tema « L ’Eu­
carestia nella Educazione Universita­
ria », fanno voti ;

1° che i Circoli curino e propaghino 
tutte le forme atte a sviluppare tra i 
soci il culto eucaristico; .

2" che inoltre i Circoli richiamino 
al culto Eucaristico la vita universita­
ria facendo centro vivo di pietà euca­
ristica la cappella Universitaria, im ­
pegnando alla celebrazione della no­
stra Pasqua per tutti i compagni stu­
denti le loro energie migliori ».

Si parlò poi della possibile costitu­
zione nello Marche di u n ’Associazione 
Regionale fucina allo scopo di tener vi­
vo tra i fucini marchigiani lo spirito 
della nostra associazione. Righetti spie­
gò ai presenti il significato ed i fini 
che essa si propone : in linea di massi­
ma si accettò entusiasticamente la 
proposta e nel dare incarico al Dott. 
Valentinotti di Pesaro di concretizzar­
la si stabilì indire nel prossimo dicem­
bre in Ancona una riunione degli in­
caricati per la Fuci delle principali 
Diocesi delle Marche. Frattanto ne sa­
ranno interessati oltre che l ’Ecc.mo 
Episcopato Marchigiano anche le Giun­
te Diocesane e le Federazioni Giovani­
li della G. C. I.

Queste speranze e questi voti depo- 
neimno davanti a Gesù nella S. Caset­
ta in cui Egli, si incarnò; questi pro­
positi rinnovammo noi fucini quando 
all’indomani in numero ancora mag­
giore scortammo il SS. Sacramento 
nella solenne processione di chiusura 
del X Congresso Eucaristico Nazionale.

G. 5 .

La vita nei circoli

Le adesioni 
al Congresso

CContinuazione d a l num ero preceden te)

Il Piesidente Generale dell’Azione 
Cattolica Italiana; la Presidente Gene­
rale dell’U .F.C .L; i Presidenti Gene­
rali della G.C.I. e delle U.D.C.I.; gli 
Insegnanti del Corso Catechistico di 
Molletta.

1 Rettori Magnifici delle Università: 
del Sacro Cuore, Roma, Sassari, Mo­
dena, Siena, Palermo, Bologna, Na­
poli, Padova.

I Professori Universitari : Taccone, 
Manara, Montessori, Bodrito, Mazzan- 
tini, D’Alise, Pugno, Picchi, Oddone, 
Màsnovo, Genuardi, Del Giudice, Co­
lonetti, Denina, P. Cordovani, Maio- 
rana, Picotti, Soranzo, Cicogna, Al- 
bertario. Gobbi, Ducati, Sorrento, Si- 
monini, Zorpolo, Degni, Lami, Padre 
Sani.

Le Giunte Diocesane di: Treviso, Pa­
dova, Udine, Verona, Roma, Ceneda, 
Rimini, Napoli, Campagna, Catania, 
Aosta, Rovigo, Merano.

1 seguenti amici:
Prof. Vittori, Raffaello Galli, P. A.r- 

righetti S. J .,  Dr. àlarassi, Mons. A. 
G. Cicognani, Don Monza, Dr. Espis, 
G. Casolo, Enrico Ferrerò, Poppino 
Spataro, Battista Falchi, Rosario Cal- 
tabiano, Giusti, Giuseppe Cavaliere, 
Remo Biagioli, Giambattista Migliori, 
Don Barchi, Avv. Volente, G. Pro- 
sperini S. J.

VERONA
Viaggio in Germania

Ecco una cronaca insolita: essa ri­
guarda il nostro viaggio in Germania 
che ha avuto inizio il 27 luglio e ter­
mine il 9 agosto. Siamo un po’ in ri­
tardo, è vero; ma le notizie sono tan­
to belle che ci è stato necessario un 
mese per deciderci a rovinarle con 
questo racconto, leggendo il quale, 
amici, stupirete delle impensate pro­
dezze del « Toniolo », e, ne lo stesso 
tempo, gioirete al pensiero di una Fu ­
ci ambasciatrice d ’italianità in terra 
straniera.

Questo viaggio, preparato con amo­
rosa cura dal Prof. Konrad Beyerle 
dell’Università di Monaco e — udite, 
udite fratelli — finanziato da società 
accademiche tedesche, ci è stata of­
ferto come contraccambio (che con­
traccambio !) dell’ospitalità (ospitalità 
fatta solo di entusiasmo e di canti) che 
il « Toniolo » offerse, l ’anno scorso, al 
Prof. Beyerle e agli studenti bavaresi, 
fjuando essi vennero a rendere omag­
gio alla città che fu campo d’aposto­
lato di due vescovi tedeschi.

La mattina del 27 luglio c ’è tanta 
luce in cielo; ma anche i nostri visi 
sono luminosi per la gioia, vengono 
con noi Mons. Grazioli, Mons. Chiot,
D. Turrini. Parte anche il Rettore Ma­
gnifico dell’Università di Padova, Pro­
fessare Ferrari, che parteciperà, in for­
ma privata, alle feste di Monaco.

Lasciamo Verona alle nove, e in set­
te ore (come siete riposanti, Val d’Adi­
ge e Tirolo !) si è a Innsbruck, alla sta­
zione ci attendono il Prof. Beyerle e 
gli amici tedeschi; con essi poi, pro­
seguiamo (boschi della Baviera, come 
siete freschi 1) per Ettal, dove, ospiti 
dei Padri Benedettini, si passerà la 
notte. La mattina si parte alla volfà 
dì Oberannnergau per il « Passionss- 
|)iel ». Il grazioso paesino tedesco la 
inerita davvero la sua fam a: il dram­
ma del Calvario vi è rappresentato con 
devozione calda, con grandiosità au­
stera. Dopo Oberammergau, Monaco, 
la tappa solenne.

Il programma meraviglioso porta 
come introduzione la visita in automo­
bile della città; la quale è bella e si­
lenziosa e pulita è più latina che te­
desca. Finito il giro, una rappresen- 
za di veronesi si reca a ossequiare S.
E. l ’Arcivescovo di Monaco, Card. Fau- 
Ihaber. .Accoglienza squisitamente cor­
diale.

Con la mente resa agile dalle tante 
visioni d ’arte godute la mattina, si 
partecipa, nel pomeriggio, alla chiu­
sura dell’Anno accademico del Semi­
nario di Storia del diritto, alla quale 
assistono, tra gli altri Illustri, il Pre­
sidente della Camera bavarese, il R. 
Console d'Italia, il Rettore dell'Uni­
versità di Padova. Il Prof. Beyerle tie­
ne per la circostanza una conferenza

su « La storia delle costituzioni in Ve­
rona »; parlano poi in italiano, il Pre­
sidente della Camera, il Console e, in 
tedesco, Mons. Grazioli.

Alla sera — un po’ di gaiezza dopo 
la serietà — il Prof. Beyerle c ’invita 
nella sua casa, per un trattenimen­
to serale assieme ai professori e agli 
studenti del seminario. Si canta, si fa 
qualche discorso: parlano il « padrone 
di casa », Mons. Chiot, Mons. Grazioli 
e il presidente del « Toniolo » presen­
ta, a nome degli ospiti veronesi, un 
« album » di vedute panoramiche del­
la nostra città.

Il giorno dopo sì visita il Residenz­
palast, il Castello di Heimhausem, do­
ve il Ministro del Reich presso la Ba­
viera offre, in nostro onore, un rice-- 
vimento, al quale partecipa anche il 
R. Console. Nei discorsi regna la 
perpetua fraternità dei due popoli. Un 
altro ricevimento ci viene offerto, la 
sera, dalla Studentenhaus; anche qui 
alte personalità: S. E. il Vescovo Au­
siliare di Monaco, il Borgomastro che 
pronuncia un importante discorso sul­
la collaborazione economica e, intellet­
tuale tra Italia e Germania, il Prof. 
Don Hildebrand (l’autore di Purezza 
e Virginità) ed altri professori.

L ’ultima giornata della nostra per­
manenza nella capitale bavarese la im­
pieghiamo nelle visite della Bibliote­
ca e degli Archivi di Stato, ricchissi­
mi di palinsesti c di autografi rari, del 
Deutsches Museum, imponente docu­
mentazione dello svolgersi del pro­
gramma umano, e, infine, nella par­
tecipazione alla festa serale — ultima 
della lunga serie —  preparata dal Club 
dei Laureati cattolici « Aenanìa ». Que­
sta serata è la più goliardica dì tutte : 
si canta, in italiano e in tedesco, fino 
all’esaurimento; le nostre canzoni e 
specialmente quella dei tre fucini, 
mandano in visibilio professori e stu­
denti tedeschi, i quali però (cantano 
anche i professori) ci fanno una seria 
concorrenza.

Ma questi canti erano necessari; in 
essi abbiamo affogato la tristezza del­
l ’addio, dell’addio alla bella Monaco, 
la quale ci ha accolti con una magni­
ficenza e una cordialità che non potre­
mo mai dimenticare.

Ora ci sarebbe da raccontare il sog­
giorno a Gostanza e a Rischeran, le gi­
te nei paesi costieri del Bodensee e 
tante altre cose belle.

Ma questo — dice il predicatore a 
mezza predica'—  dopo un breve respi­
ro. Un respiro di quindici giorni.

STÜD1UM
R IV ISTA  UN IVERSITARIA
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S O M M A R I O

L a R edazione: Programma del 
XVIII Congresso Nazionale - 

■ R enzo de S.vctis : Su la cultura 
cattolica in Italia - Ezio S a- 
Miz : Valutazione cattolica del 
romanticismo - I no. Pera : La 
architettura e la chiesa - M.a- 
TiLDB B ertacchi : Rosmini e 
Manzoni.

R assegne : Letteratura : Un so­
gno di Anatole France (E. Ga- 
bianca) - Filosofìa: La metafisi­
ca della carità (G. Tincani) - 
Filologia classica: L ’originalità 
della poesia romana (G. Bor- 
ghieri) - Mùsica : A che serve 
la musica? (A. Trompeo) * T ra 
LA vita e IL l ib r o : Stato e Chie­
sa - Il maestro di Religione (Fu­
cinus monens) * Note interna­
zionali: Francia' (Y. Padovani) 
* B ollettino bibliográfico: Stu­
di biblici (G. Trotti) * V ita del­
la F .u .c .i. • L a vetrina del l i-
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EDITRICE STUDIUM 

LA C A T T E D R A
collezione di documenti ponti­
fici con testo  e  traduzione : : 

------ o------

Leone XIII - Enciclica « Aeter­
ni Patris » sulla Filosofia Cri­
stiana, con prefazione del Rev. 
Padre Mariano Cordovani del­
l ’Ordine dei Predicatori L. 6.

P io  XI - Enciclica « Rerum  Ec­
clesiae » per le Missioni, con 
prefazione dell’E.mo Sig. Card. 
Van Rossum, Prefetto della Sa­
cra Congregazione di « Propa­
ganda Fide » L. 3,50.

P io  XI - Enciclica « Mortalium 
Animos v sulla vera Unità del­
la Chiesa, con prefazione del 
Rev. Padre Bevilacqua d. o. Li­
re 2,60.

Pio X - Encìclica « Pascendi » 
sul modernismo, con prefazione 
del Rev. P. Enrico Rosa S. J. 
Lire 9.

L eone XIII - Enciclica « Re­
rum  Novarum » sulla Questione 
Operaia, con commento e studio 
introduttivo di Vincenzo Arcoz- 
zi Masino. L. 7,60.

Pio XI - Enciclica « Della Cri­
stiana Educazione della gioven­
tù » con studio introduttivo di 
L. Stefanini della R. Universi­
tà di Padova. L. 3.

La collezione viene ceduta al 
prezzo globale di L. 25. Rivol­
gersi, per ordinazioni, alla Edi­
trice « Studium » - Piazza S.

Agostino 20-A.


